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La Conferenza Onu su 
“sovrappopolazione e svilup- 
po” sembra rispondere al 
buon senso comune: la terra 
non può sostenere una smo- 
data tendenza demografica 
planetaria, pena l’asfissia di 
tutti quanti. Ossigeno, acque, 
risorse energetiche, capacità 
produttive, smaltimento dei 
rifiuti urbani ecc. non sono 
infiniti, e pertanto occorre in 
un modo o nell’altro regola- 
mentare le nascite affinché 
tutto possa risultare sufficien- 
te per tutti. Che con ciò si ri- 
conosca anche il diritto al- 
l’autodeterminazione delle 
donne in quelle parti del mon- 
do ove ancora è poco affer- 
mato, è un risultato seconda- 
rio non disprezzabile. Tutta- 
via... 

L’accentuazione del pro- 
blema demografico riporta in 
auge uno spirito malthusiano 
tipico dello scorso secolo, 
quando nacquero discipline 
scientifico-sociali, come la 
demografia, appunto, e la sta- 
tistica, ad esempio, funzio- 
nali principalmente al con- 
trollo delle popolazione da 
parte delle amministrazioni 
| statali. L’affermazione degli 
stati nazionali, da un lato, con 
il necessario corollario di 
confini e di certificazione di 
appartenenza nazionale, e del 
capitale dall’altro, con la 
necessità di una manodopera 
stabile e non nomade, concor- 
sero ad attivare e valorizzare 
gli studi che censivano ed 
analizzavano la popolazione 
nelle sue varie sfaccettature, 
che proiettavano linee di ten- 
denze, utili per la program- 
mazione politica ed econo- 
mica. 

Statistica e demografia 


servirono a conoscere e rego- 
lamentare i criteri di spo- 
stamento delle popolazioni, 
le aree di sviluppo-sottosvi- 
luppo, i programmi di ricer- 
ca, il commercio interno e 
internazionale ecc.. Il mal- 
thusianesimo fu la cornice 
d’epoca (parliamo della pri- 
ma metà del XIX secolo) en- 
tro cui assestare una prima 
replica alle istanze di redi- 
stribuzione equa delle risor- 


se, indicando un falso bersa- 
glio: la sovrappopolazione. 


Oggi sappiamo che, con 


quei livelli di capacità pro- , 


duttiva (Kropotkin alla fine 
del secolo stimava per l’In- 
ghilterra, forse in lieve ecces- 
so, che si potessero mantene- 
re ben 90 milioni di abitanti) 
e con il movimento fisiologi- 
co del capitale di dislocarsi 
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VENTI D'AUTUNNO 


Nel corso dei mesi passa- 
ti, di fronte alla vittoria elet- 
torale della destra, in diverse 
occasioni abbiamo fatto rile- 
vare che, per un verso, il go- 
verno del cavaliere avrebbe 
continuato l’opera dei prece- 
denti governi di centrosinistra 
e che, per l’altro, le sue in- 
terne contraddizioni andava- 
no favorendo scelte autorita- 
rie e populiste sul terreno dei 
diritti civili e, appunto, delle 
libertà. 

Nel corso dell’estate il re- 
gime non si è, per la verità, 
distinto in eccessiva Ni 


tanto è vero che la sinistra, 
immemore della vicenda del- 
le rane e di re travicello, lo 
ha rimproverato per la sua 
incapacità di agire. Ora il go- 
verno agisce o si prepara ad 
agire nella direzione di una 
prima verifica del suo con- 
trollo sulla società. 

Nel corso dell’estate il mi- 
nistro Guidi, vecchio socio di 
bevute del compagno Otta- 
viano Del Turco, ha reso vi- 
sita ai campi in cui vivono, 
come possono, gli immigrati 
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A partire da questo nume- 
ro, come speriamo appaia 
presto evidente a compagni e 
lettori, Umanità Nova viene 
stampata su carta riciclata più 
“bianca” e che meglio si pre- 
sta alla risoluzione grafiche 
e di stampa. Ricordiamo a 
tale proposito che un numero 
prova era stato fatto circola- 
re in occasione di un recente 
convegno nazionale (Livorno 
12 giugno 1994). Questa “pic- 


cola” novità non vuole esse- 
re un episodio isolato ma si 
inserisce nel piano di lavoro 
che stiamo approntando (in 
parte illustrato al congresso 
di Reggio Emilia del 24-28 
agosto), che prevede, tra lal- 
tro, ulteriori ritocchi di carat- 
tere grafico, miglioramenti 
nell’organizzazione delle 
collaborazioni, una reimpo- 
stazione tecnico-politica de- 
gli spazi e della periodicità, 
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AA 


ti ji yo 


da presentare e discutere in- 
sieme a compagni, collabora- 
tori e diffusori quanto prima 
in un apposito convegno na- 
zionale. 

Fatte queste dovute antici- 
pazioni (nelle prossime setti- 
mane forniremo comunica- 
zioni dettagliate), è comun- 
que il caso di ricordare a 
quanti hanno a cuore la vita 
del settimanale anarchico di 
lingua italiana, che gli obiet- 
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UMANI TA’ NOVA “NUOVA” 


tivi che ci siamo prefissi han- 
no un costo (non ultimo quel- 
lo della carta “nuova”, che è 
un po’ superiore al preceden- 
te) e comportano che il so- 
stegno economico alle nostre 
casse continui ad essere, oggi 
più che mai, più concreto, non 
solo per garantirci la soprav- 
vivenza ma per permetterci 
soprattutto di dar vita ad un vero 
e proprio piano di rilancio po- 
litico di Umanità Nova. w 


Debito 
pubblico e 
strozzini di 
Stato 


A metà del mese di settem- 
bre il tesoro metterà all’asta 
Buoni ordinari per 18 mila 
miliardi in scadenza. 

Questa asta conferma l’in- 
versione di tendenza operata 
dal Governo Berlusconi nel- 
la gestione del debito pubbli- 
co: il cavaliere, fedele al- 
l’esperienza accumulata in 
quel di Arcore, continua a far 
debiti per onorare i debiti 
contratti in precedenza, tan- 
to poi c’è chi paga, pensio- 
nati, operai, statali, disoccu- 
pati, immigrati ecc. ecc.: c’è 
solo l’imbarazzo della scel- 
fa. 

Ecco svelato il segreto del 
Polo del Buon Governo: l’in- 
debitamento dello Stato è 
l’interesse diretto della fra- 
zione della borghesia che esso 
rappresenta. Il disavanzo del- 
lo Stato è l’oggetto della sua 
speculazione e la fonte del 
suo arricchimento: ogni quin- 
dici giorni l’asta dei Bot of- 
fre all’aristocrazia finanzia- 
ria una nuova occasione per 
truffare uno Stato tenuto ar- 
tificiosamente sull’orlo della 
bancarotta, costretto a con- 
trattare coni banchieri nazio- 
nali ed esteri alle condizioni 
più sfavorevoli. Gli stessi li- 
tigi tra la maggioranza, con 
le relative perturbazioni del- 
la Borsa e dei tassi, diventano 
occasioni per truffare il pub- 
blico che investe i propri ri- 
sparmi nelle mani di questi 
pescecani. 

Il rilancio degli investi- 
menti pubblici, le misure 
straordinarie, i finanziamenti 
a pioggia finiscono nelle ta- 
sche dei boiardi di Stato e dei 
loro clienti, mentre le pertur- 
bazioni monetarie spostano 
masse di denaro dai capitali- 
sti più piccoli a pochi grandi 
banchieri. 

Il debito pubblico è l’ar- 
ricchimento privato di chi 
governa, ecco il “buon gover- 
no”: gli strozzini di Stato 
stringono il cappio attorno al 
collo dei proletari, ecco il 
“buon governo”, tanto simile 
al “mal governo”. Ma forse è 
questa la caratteristica del 
Governo. Di ogni Governo. 
Basta. 


Tiziano Antonelli 
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GCA Pinelli: 

=- Cambio 

denominazione 

Il GCA “G. Pinelli” di 
Spezzano Albanese in 
seguito ad un interessante 
dibattito nel proprio interno, 
sul ruolo e sulla presenza 
anarchica e libertaria nel 
territorio, procedendo ad 
una ristrutturazione dell’as- 
setto organizzativo specifi- 
co si è trovato concorde nel 
denominarsi Federazione 
Anarchica “G. Pinelli” di 
Spezzano Albanese. 
L'indirizzo per contatti ed 
invio di materiale risulta 
essere il seguente: 
Federazione Anarchica 
CB. 
87019 Spezzano Albanese 
(CS) 


Comidad N. 87 

E’ uscito il Bollettino di 
collegamento nazionale 
Comidad n. 87 - Luglio 
1994, in questo numero: 

- L’ecologia non è la 
faccenda di un partito. 

- Il passero solitario. 

- Corrispondenza: l’ Anar- 
chia non è l’autogoverno - 
part two. 

- Recensione a Le storie di 
Alfredo: Il nemico nella 
testa. 

- Situazio-stalinismo. 

- “ran”: l’ombra del pensie- 
ro. 

- Quando la lotta di classe 
diventa un’astrazione. 

- L’incarnazione del 
capitalismo. 

- La falsa alternativa tra 
fascismo e democrazia. 

- Un esempio di razzismo 
democratico. 

- Dalla mappa non si 
scappa. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a: 

Vincenzo Italiano 

CP. 391 

80100 Napoli 


Siena: Invito al 
collegamento 
Invito i compagni, i simpa- 
tizzanti, gli abbonati e i 
lettori della stampa anarchi- 
ca: UN, A rivista anarchica, 
Seme Anarchico ecc. di 
Siena e provincia che 
avvertono la necessità di 
collegarsi con gli altri per 
uscire dall’isolamento, a 
scrivermi per verificare 
insieme la possibilità di 
realizzare una presenza 
concreta sul territorio. 
Indirizzare a: 
Fabio Razzi 
C.P. 168 
53034 Colle Val D’Elsa 
(Siena) 
Tel. 0677/960120 


Mercoledì 27 aprile il pri- 
mo ministro algerino Sufi ri- 
velava: “Per il 1994 lo Stato 
algerino non può ragionevol- 
mente sperare di ricavare più 
di 8,01 miliardi di dollari dal- 
la esportazione di idrocarburi 
mentre esso deve far fronte ad 
un debito da rimborsare di 9,5 
miliardi di dollari”, E prose- 
guiva: “L’ Algeria non è quin- 
di più in grado di far fronte 
alle scadenze del proprio de- 
bito estero da una parte e di 
soddisfare dall’altra i bisogni 
essenziali della popolazione”. 
Una scelta dunque si impo- 
neva al governo: nutrire la 
popolazione o affamarla per 
pagare il debito! La risposta 
è venuta un mese più tardi il 
27 maggio. 


IL GOVERNO ALGERINO 
SCEGLIE DI SOTTOMETTER- 
SI AL FMI 

In quella data un accordo 
“stand by” tra FMI e Algeria 
era accettato dal Consiglio di 
amministrazione di questa 
istituzione finanziaria inter- 
nazionale. Poi, il 31 maggio, 
un accordo di riallineamento 
era concluso con il club di 
Parigi (vale a dire con i 17 
paesi creditori dell’ Algeria, il 
FMI, la Banca mondiale, la 
CNU-CED; OCDE, la com- 
missione europea). 

Il potere algerino ha dun- 
que chiaramente deciso che 
la soddisfazione dei bisogni 
primari (alimentazione e al- 
tri beni di consumo essenzia- 
li) del popolo non erano prio- 
ritari. Evidentemente l’isla- 
mismo non è il solo nemico 
degli algerini; lo sono anche 
coloro che affamano la popo- 
lazione per conto del FMI e 
della Banca mondiale. 

Certo, per attenuare gli ef- 
fetti della sua politica, il pri- 
mo ministro ha deciso la cre- 
azione di una cassa di soste- 
gno ai disoccupati e il pen- 
sionamento anticipato. Ma 
questo non cambierà l’essen- 
za della sua azione: il geno- 
cidio di un popolo. Le parole 
sono forti ma servono a spie- 
gare la realtà. Il governo si 
propone infatti di: 

- “riequilibrare i prezzi in- 
terni con quelli esteri”: una 
svalutazione del 40,17% è già 
stata fatta. Essa ha compor- 
tato una notevole perdita del 
potere d’acquisto della popo- 
lazione. Per esempio: 1’ UG- 
TA (principale sindacato) 
chiedeva prima della svalu- 
tazione un salario minimo di 
4.000 dinari, ora lo chiede di 
10.000 dinari. 

- “la liberalizzazione dei 


Turchia 
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LO STATO ALGERINO 


SCEGLIE LAFAME 


prezzi”: un solo esempio è 
sufficiente, il caffè e lo zuc- 
chero sono già aumentati del 
50%... mentre in precedenza 
i prezzi sovvenzionati per- 
mettevano a numerose fami- 
glie di procurarsi un minimo 
di alimenti necessari alla so- 
pravvivenza. 

- “la gestione della doman- 
da interna attraverso una ri- 
gorosa politica di bilancio e 
monetaria”: dietro questi ter- 
mini roboanti c’è la volontà 
di diminuire i consumi degli 
algerini. Quindi dopo aver ri- 
dotto il potere d’acquisto il 
governo riduce anche il nu- 
mero dei beni in commercio. 
Un esempio: un milione di 
tonnellate di latte nel 1991, 
800.000 tonnellate nel 1994, 
E tuttavia la popolazione con- 
tinua a crescere. Contempo- 
raneamente, alcuni prodotti, 
definiti dal Governatore del- 
la Banca d’Algeria superflui 
o di seconda necessità come 
carne, trippa, frattaglie, fun- 
ghi, sono stati vietati all’im- 
portazione. 

- “La risistemazione eco- 
nomica e le risorse struttura- 
li”: secondo il ministro del la- 
voro l’accordo con il FMI 
comporterà il licenziamento 
di 200.000 lavoratori a breve 
termine. Secondo gli ambien- 
ti economici parigini, solita- 
mente ben informati delle 
questioni algerine, si preve- 
dono a medio termine un mi- 
lione di licenziamenti. In ef- 
fetti il FMI ha chiesto allo 
Stato algerino la chiusura 0 
la privatizzazione dell’insie- 
me delle imprese pubbliche! 
La legge finanziaria comple- 
mentare adottata in applica- 


zione dell’accordo prevede 
l’apertura delle imprese di 
Stato al capitale privato na- 
zionale ed estero. Così Fran- 
cois Perigot, presidente del- 
l’associazione degli indu- 
striali, ha potuto “Assicurare 
la disponibilità del padronato 
francese, tenuto conto delle 
nuove disposizioni nate dal- 
l’accordo Algeria-FMI, a 
prendere in considerazione la 
possibilità di concludere af- 
fari con l’Algeria”. Del resto 
la Banca mondiale ha chiara- 
mente dichiarato che lo Sta- 
to algerino non avrà il con- 
trollo di questo processo, vi- 
sto che uno dei suoi vice pre- 
sidenti ha dichiarato che 
“sarà importante che noi 
(Bm, nda) si sappia come è 
eseguita l’operazione di pri- 
vatizzazione”. Tutto è pron- 
to dunque perché i rapaci si 
possano accomodare alla ta- 
vola, visto che Je loro conces- 
sioni sono ben misere. 

Il credito accordato al FMI 
(1,03 miliardi di dollari), non 
rappresenta che la quantità in 
valore del latte e del grano 
consumati in un anno in Al- 
geria. L'accordo con il club 
di Parigi ha un valore di cir- 
ca 5 miliardi di dollari, poco 
più della metà del debito este- 
ro annuo algerino, che come 
abbiamo visto è di circa 9 mi- 
liardi di dollari. Questi pre- 
tesi aluti non sono che fumo 
negli occhi per non far vede- 
re il progressivo controllo 
delle istituzioni finanziarie 
sui giacimenti algerini di 
idrocarburi. In effetti nel giro 
dei prossimi 4 anni il debito 
estero algerino avrà raggiun- 
to i 20 miliardi di dollari ai 


quali bisognerà aggiungere i 
prestiti che il governo alge- 
rino avrà nel frattempo otte- 
nuto. Si comprende così la 
volontà di Juppé (Banca mon- 
diale) e dei suoi amici di vo- 
ler “aiutare l’ Algeria a pren- 
dere decisioni economiche 
coraggiose”, 


LA DITTATURA SI 
ORGANIZZA 

Tuttavia la realizzazione 
di questo programma non 
sarà facile. Il governo dispo- 
ne di un largo numero di stru- 
menti per porla in essere (re- 
pressione, dialogo) ma il 
“Consiglio Nazionale di 
Transizione (CNT) è l’ultima 
trovata del regime. Dopo lo 
scioglimento del parlamento 
(Assemblea nazionale popo- 
lare) del gennaio 1992, P Al- 
geria non disponeva più di 
istituzioni legislative a tutto 
vantaggio del potere esecuti- 
vo. Fu creato un Consiglio 
consultativo nazionale, ma 
questo si riunì solo una volta 
e non sopravvisse all’assas- 
sinio del suo ideatore, il pri- 
mo ministro Boudiaf. 

I partner internazionali 
non hanno però cessato di 
pressare il governo affinché 
aprisse un dialogo. Alain 
Juppé dichiarò “Lo Status quo 
non è più possibile, occorre 
pensare al dialogo”. Una con- 
ferenza che vide la parteci- 
pazione dei partiti favorevoli 
al governo e degli islamisti 
moderati si svolse alla fine 
del 1993. Secondo il ministro 
algerino dell’economia que- 
sta Conferenza doveva “ricer- 
care un consenso interno € 
una adesione quanto più pos- 


sibile larga fra le parti socia- 
li prima di dare corso ai pro- 
grammi di aggiustamento 
strutturale” (piano del FMI, 
nda). Il suo obiettivo era 
quindi di trovare una larga 
adesione agli accordi con il 
FMI. 

La creazione del CNT è 
dunque scaturita dalla Confe- 
renza del 1993. Il sindacato 


| UGTA ha deciso di parteci- 


pare al CNT, con l’obiettivo 
dichiarato di “saper gestire il 
riallineamento politico e so- 
ciale”, perché “l’Algeria è 
entrata a pieno titolo nel- 
l’economia di mercato e I’ 
UGTA deve sapersi adattare 
alla nuova situazione”. Il sin- 
dacato è quindi pronto ad 
adattarsi al fine di imporre il 
piano del FMI, 

In totale, 63 seggi sono ri- 
servati ai partiti politici, 85 
alle organizzazioni economi- 
che (sindacati e padronato) e 
studentesche, 30 ai rappre- 
sentanti dello Stato. Da nota- 
re la presenza del partito 
islamista moderato HAMAS. 
Ma il Fronte di liberazione 
nazionale (FLN), il Fronte 
delle forze socialiste, il Mo- 
vimento per la democrazia di 
Ben Bella, il partito dei lavo- 
ratori (trotskista) e altri par- 
titi hanno rifiutato di parte- 
cipare. 

La CNT è dunque destina- 
to a rimanere uno strumento 
nelle mani del potere per ap- 
plicare la politica del FMI. 

In un altro settore il gover- 
no ha imitato gli islamisti. I 
giornalisti sono infatti un 
obiettivo comune di “barbus” 
e Stato. Mentre Omar Bel- 
houcet riceveva a Vienna la 
penna d’oro della libertà di 
stampa 1994, la direzione del 
suo giornale era convocata 
dalla polizia di Algeri. D’al- 
tra parte è noto che tutti i 
giornalisti del suo giornale 
sono passati almeno una vol- 
ta di fronte al giudice e alcu- 
ni di essi sono stati condan- 
nati o colpiti dall’espulsione. 
Il giornale è stato più volte 
minacciato di sospensione. Il 
giornale in questione, “Al 
Watan”, è stato accusato dal 
ministro della comunicazio- 
ne Zenhouni di “tradimento” 
e “sabotaggio” solo perché 
aveva pubblicato dettagli del- 
la riorganizzazione della pre- 
sidenza dello Stato. 

Alcuni imprigionano i 
giornalisti, altri li uccidono. 
in ambedue i casi il risultato 
è identico: la dittatura. 

Karim Thaguest 

(tradotto da “Courant 

Alternatif” n.41/94) 


OBIETTORI IN CARCERE — 


Nel quasi totale silenzio 
internazionale (il governo di 
Ankara è un fedele alleato 
occidentale...), la Turchia sta 
conducendo un’aspra guerra 
contro la popolazione del 
Kurdistan. Nell’ambito di 
questo conflitto sanguinoso 
un posto di rilievo viene svol- 
to dalla repressione contro gli 
antimilitaristi che rifiutano di 
svolgere i tre anni di servizio 
militare. 

Secondo il S.K.D. (orga- 
nizzazione pacifista turca) 
sono circa 250.000 i giovani 
turchi che non si sono presen- 
tati agli uffici di leva, tanto 
che all’inizio del 1994 le for- 


ze armate turche hanno dovu- 
to ricorrere alla minaccia di 
pene severissime per ottene- 
re il reclutamento di 50.000 
uomini. In una situazione così 
esplosiva che si inserisce in 
una crisi economica disastro- 
sa, le azioni degli antimilita- 
risti turchi contro la “pacifi- 
cazione” del Kurdistan e per 
il riconoscimento del diritto 
all’obiezione di coscienza 


sono violentemente represse. — 


Così il 17 maggio scorso 
quando quattro pacifisti ap- 
partenenti ad organizzazioni 
studentesche di sinistra han- 
no pubblicamente dichiarato 
la loro intenzione di non fare 


il servizio militare, la mac- 
china repressiva è immedia- 
tamente scattata. 

Gokhan Demirkiran che 
aveva “osato” ripetere la pro- 
pria dichiarazione di obiezio- 
ne di coscienza di fronte alla 
sede del parlamento veniva 
arrestato e accusato di “isti- 
gazione della popolazione 
contro l’esercito” oltre, natu- 
ralmente, di “resistenza, vio- 
lenza e manifestazione ille- 
gale”. Altri tre obiettori, Arif, 
Osman e Sefa, venivano ar- 
restati un’ora dopo nella sede 
del K.S.D. di Istambul. 

Il processo ai quattro o- 
biettori era previsto per il 6 


giugno, ma il giudice milita- 
re ha stralciato la posizione 
di Gokhan. La giustificazio- 
ne ufficiale di questa decisio- 
ne è stata che la sua posizio- 
ne era più grave di quella dei 
suoi tre compagni; in realtà 
Gokhan ha subito in prigione 
tre pestaggi e il suo volto 
tumefatto avrebbe fatto una 
cattiva propaganda all’imma- 
gine “democratica” dello sta- 
to turco. Il processo del 6 giu- 
gno, svoltosi alla presenza di 
una cinquantina di pacifisti 
fra cui una delegazione inter- 
nazionale, ha avuto i tratti di 
un film dei fratelli Marx e si 
è concluso con l’assoluzione 


piena dei tre obiettori per in- 
consistenza dell’accusa. 
Gokhan, nato nel 1973 a 
Mersan, ha bisogno del soste- 
gno internazionale. La soli- 
darietà è importante per evi- 
tare che la montatura nei suoi 
confronti si concluda con una 
condanna. Il suo indirizzo in 
prigione è il seguente: Gok- 
han Demirkiran, Sagmacilar 
Tutukovi, Siyasi Kogus, C3, 
Istambul (Turchia). 


(Notizie tratte da “Union 
pacifiste”, agosto-settembre 
1994) 


Che le questioni di natura 
sociale non possano ricevere 
risoluzioni eque dal gestioni- 
smo e dal burocraticismo del- 
le istituzioni gerarchiche del 
vivere in società, non è cer- 
tamente solo il pensiero liber- 
tario che lo afferma quanto è 
. Soprattutto l’empirismo so- 
ciale che lo dimostra: e di ciò, 
qui a Spezzano Albanese, or- 
mai non sono solo gli anar- 
chici ed i libertari ad esserne 
consapevoli, ma sempre più 
larghi settori della Collettivi- 
tà. 

Quando due anni fa ad un 
ventennale regime ammini- 
strativo PCI andava a sosti- 
tuirsi un’amministrazione di 
forze politiche e civiche va- 
riegate, i nuovi amministra- 
tori facevano promessa ad 
un'intera popolazione, anche 
perché pressati da una forte 
presenza libertaria e di oppo- 
sizione sociale che andava 
aggregandosi nella costitu- 
zione di una struttura muni- 
cipale autogestionaria (la 
FMB), che avrebbero ammi- 
nistrato consultando su ogni 
questione tutti i diretti inte- 
ressati, tutti i cittadini e che 
avrebbero posto fine agli 
scandali amministrativi. 

Invece... trascorsa l’ubria- 


Quando nel 1992 andava a 
costituirsi la Federazione Muni- 
cipale di Base (FMB), il paese 
usciva da un regime: amministra- 
tivo durato più di un ventennio e 
basato sui ricatti, sulle minacce, 
sul clientelismo, sulla corruzione 
e sulla repressione di ogni istan- 
za di giustizia ed equità sociale 
provenienti dai ceti sociali su- 
balterni, 

La FMB, quale struttura au- 
togestionaria e di base sindacali- 
sta e comunalista, poggiava subi- 
to la propria attività sulla difesa 
e conquista degli interessi e dei 
diritti dei lavoratori, dei disoccu- 
pati, degli studenti, dei pensiona- 
ti, nonché sulla difesa e conqui- 
sta degli interessi del territorio. 

Abbracciando il metodo liber- 
tario dell’azione diretta, la FMB 
sin dalla sua costituzione ha fat- 
to in modo che fossero i diretti 
interessati in prima persona a 
muoversi per difendere e conqui- 
stare i propri interessi e diritti, 
| mentre nei confronti dell’ammi- 
nistrazione comunale rivendicò 
con trasparenza e linearità di me- 
todo il diritto che fossero i citta- 
dini tutti e non un pugno di uo- 
mini (gli assessori comunali, i 
consiglieri comunali e il sindaco) 
a decidere delle sorti e degli 
interessi della Collettività. 

La FMB in questi suoi primi 
anni di attività ha promosso ini- 
ziative molteplici: quale struttu- 
ra sindacalista, ha promosso ini- 
ziative contro il lavoro nero, con- 


OEE 


OPERAI! 

L'attuale governo applicando 
alla lettera gli accordi a suo 
tempo sottoscritti dai governi 
Amato e Ciampi con confin- 
dustria e sindacati di stato, in 
nome di un liberismo sfrena- 
to, sta accelerando la spallata 
finale ad una fra le più gran- 
— di conquiste del passato: il si- 
stema pensionistico! 

Operai all’erta: prendendo a 


Spezzano Albanese 


LE INIZIATIVE E L'ALTERNATIVA DELLA 
FEDERAZIONE MUNICIPALE DI BASE (FMB) 
CONTRO GLI INTERESSI |; 
POLITICO-ISTITUZIONALI 


catura demagogica della 
campagna elettorale, i nuovi 
amministratori si sono in così 
poco tempo bene immedesi- 
mati nel loro ruolo di buro- 
crati e gestori del potere co- 
munale, che dimenticandosi 
naturalmente delle “promesse 
fatte”, hanno in pochissimi 
mesi trasformato la politica 
municipale in un vero e pro- 
prio circo di fandonie messe 
in giro per mascherare ad hoc 
i motivi veri che li avevano 
portati a ridurre l’amministra- 
zione della Cosa Pubblica ad 
una palestra dove si incontra- 
vano e si scontravano gli in- 
teressi dei vari “comitati 
d’affari” della Maggioranza e 
dell’Opposizione comunale. 

La FMB, dinanzi a questa 
particolare situazione, men- 
tre inizia a denunciare il tut- 
to attraverso una petizione 


tro la disoccupazione, per una 
linearità e trasparenza nelle as- 
sunzioni, e non si è certamente 
esonerata di porre al centro della 
opinione pubblica lo sviluppo 
termale come fonte di produzio- 
ne e lavoro dei cui benefici do- 
veva usufruirne l’intera colletti- 
vità; quale struttura comunalista 
ha invece portato alla discussio- 
ne dell'intero paese i problemi 
delle tasse comunali, dell’assetto 
urbanistico ed ambientale, dei 
servizi scolastici e sanitari ecc., 
partorendo varie proposte di ri- 
soluzione in merito. 

La FMB, inoltre, da convinta 
assertrice che il profitto e lo sfrut- 
tamento della società capitalisti- 
ca può essere debellato solo da 
uno spirito solidarista ed auto- 
gestionario ha dato vita alia Co- 
operativa “Arcobaleno”, stimola- 
ta in tale opera da alcuni prestatori 
d'opera nella nettezza urbana che 
rischiavano di vedersi rescisso il 
contratto di lavoro dall’ammini- 
strazione comunale e quindi di 
restare disoccupati dopo anni di 
nero sfruttamento a cui erano sot- 
toposti. 

La collettività ha sempre soli- 
darizzato con le iniziative della 
FMB, ma le strutture padronali 
(leggi le imprese pubbliche e pri- 
vate) e le istituzioni politiche 
(leggi amministrazione comuna- 
le) hanno preferito prendere sem- 
pre sotto gamba le battaglie della 


‘ FMB e se da un lato hanno cer- 


cato di mostrarsi disponibili, ga- 


spunto la caccia ai “furbi” ai 
quali il passato regime ha ri- 
conosciuto rendite parassi- 
tarie, gli attuali ministri pun- 
tano al ridimensionamento 
delle pensioni in vigore! 
Secondo la mentalità gover- 
nativa, tutti 1 lavoratori ma- 
tureranno il diritto alla pen- 
sione dopo quaranta anni di 
contribuzione, mentre “loro” 
deputati e senatori, inaturano 


popolare su specifiche pro- 
blematiche comunitarie, ela- 
bora nel contempo una Piat- 
taforma di Agitazione Socia- 
le e preannuncia una Mani- 
festazione pubblica con Co- 
mizio; anche gli anarchici 
non tardano ad esprimere la 
loro posizione in merito con 
un pubblico manifesto. 
Intanto nella Casa Comu- 
nale precipitano gli eventi: i 
nove Consiglieri del PDS si 
dimettono insieme ad un 
Consigliere del PSI, e pertan- 
to il Consiglio Comunale non 
avendo più la Maggioranza 
viene dalla prefettura sciolto 
e vengono indette nuove ele- 
zioni, 
-Il preannunciato comizio 
della FMB, quindi, viene a 
coincidere in un clima di ac- 
ceso dibattito e subito dopo 
una Manifestazione pubblica 


Piattaforma di A 


rantendo una democrazia di fac- 
ciata, dall'altro hanno invece con- 
tinuato col perpetuare l’agire di 
sempre: lavoro nero, sfruttamen- 
to, assunzioni clientelari, decisio- 
ni a senso unico dell’amministra- 
zione comunale che non ha evi- 
dentemente voluto né tener fede 
alle sue promesse elettorali di de- 
mocrazia assembleare (“ogni de- 
cisione la prenderemo consultan- 
do tutti” - sic!) e né tener conto 
delle istanze di giustizia e di equi- 
tà sociale avanzate dale fasce so- 
ciali più deboli, 

Ecco solo due esempi in me- 
rito: 

- per quanto riguarda la vå- 
riante al Piano Regolatore l’am- 
ministrazione comunale dopo una 
prima manifestazione di buona 
volontà (l'assemblea popolare te- 
nuta in merito circa un anno fa) 
ha preferito la chiusura a riccio 
privilegiando gli scontri di inte- 
resse tra le varie bande di tecnici 
(di maggioranza e di opposizio- 
ne, di maggioranza/opposizione) 
e tra le varie bande di proprietari 
(di maggioranza e di opposizio- 
ne, di maggioranza/opposizione); 

- per quanto riguarda inoltre 
lo sviluppo delle Terme campo 
libero è stato lasciato alla Spa sia 
riguardo allo scempio che è stato 
da quest’ultima operato nei con- 
fronti del’assetto paesaggistico e 
sia riguardo alle assunzioni clien- 
telari per l’appunto effettuate sen- 
za rispetto di regola alcuna. 

Nel denunciare tutto ciò, la 


tale diritto dopo cinque anni 
con un vitalizio che si aggira 
sui tre milioni!! 

OPERAI 

Migliaia di lavoratori pubbli- 
ci € privati attendono il rinno- 
vo contrattuale per bilanciare 
l’aumento del costo della vita 
ma, ahimè, gli aumenti sala- 
riali dovranno essere contenu- 
ti entro il tetto dell’inflazio- 
ne programmata, grazie agli 
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UOVO CHE AVANZA... (PENSIONI E RIN 


del polo progressista, dove 
esponenti socialisti, del PDS 
e di Rifondazione Comunista 
nell’aprire la campagna elet- 
torale hanno tentato in ogni 
modo di giustificare le loro 
dimissioni in massa dal Con- 
siglio Comunale e la venuta 
in paese del Commissario 
prefettizio come “sciagure 
non più rimandabili”. 

La sera di giovedì 8 set- 
tembre, Piazza Gramsci, me- 
glio nota in paese come Piaz- 
za Parcheggio si riempie di 
popolo, mentre Antonio No- 
citi e Domenico Liguori e- 
spongono la Piattaforma di 
Agitazione Sociale della 
FMB ed esternano una dura 
critica all’operato ammini- 
strativo delle forze politiche 
istituzionali di maggioranza 
e di opposizione non trascu- 


{rando di controinformare il 


FMB mentre si appella alla sensi- 
bilità delle fasce subalterne della 
collettività, si dice nel contempo 
più che mai intenta a proseguire 
nell’impegno intrapreso affinché 
non vengano più calpestati gli in- 
teressi edi diritti di nessuno. 


Pertanto, sempre rivolgendo- 
sia quelle fasce della collettività 
che si trovano costrette a subire 
le angherie ed 1 soprusi del do- 
minio economico e politico, la 
FMB propone la seguente PIA T- 
TAFORMA di AGITAZIONE 
SOCIALE: 

1) promuovere azioni ed ini- 
ziative tese ad eliminare il lavoro 
nero e le assunzioni clientelari nel 
settore pubblico e privato; 

2) sviluppare lo spirito del la- 
voro autogestionario che oggi la 
Cooperativa “Arcobaleno” pro- 
pone; 

3) vincolare l’operato del- 
l’amministrazione comunale alle 
decisioni pubbliche che saranno 
prese dalla collettività in materia 
di: 

a) tasse comunali; 

b) equilibrio tra assetto urba- 
nistico ed assetto ambientale, 
potenziamento e difesa dell’edi- 
lizia pubblica e popolare (va- 
riante PRG); 

c) servizi sociali (sanità, scuo- 
la, nettezza urbana, discarica pub- 
blica); 

d) bilancio comunale. 

Le proposte concrete a medio 
termine che la FMB avanza in 


accordi del 92-93 sottoscritti 
da confindustria governo e 
sindacati. 

Per il settore lapideo si pre- 
vedono aumenti salariali di 
140/150 mila lire mensili in 
quattro anni. 

Di contro deputati e senatori 
si aumentano lo stipendio al 
netto di 750.000 lire mensi- 
BL 

NON C'E’ CHE DIRE, E’ IL 


itazione Sociale 


Decencamaz dA 


folto pubblico presente sulle 
vere ragioni che hanno por- 
tato allo scioglimento antici- 
pato del Consiglio Comuna- 
le: vengono denunciati pub- 
blicamente i vari “comitati di 
affari di proprietari e tecni- 
ci” vicini all’ex-maggioran- 
za e all’ex-opposizione am- 
ministrativa ed affermano che 
lo scontro di interessi “per- 
sonali e di bottega” avutosi 
in merito all’elaborazione 
della Variante al Piano Rego- 
latore Generale è il motivo 
reale della crisi amministra- 
tiva. 

E così, mentre vengono il- 
lustrati ai cittadini i due anni 
dell’operato amministrativo 
delle forze istituzionali, vie- 
ne nel contempo illustrato 
l’impegno nel sociale della 
FMB, che da reale struttura 
di base sindacalista e comu- 


merito a tali punti della Piattafor- 
ma, risultano essere le seguenti: 

1) denunciare tutti i casi di la- 
voro nero e di assunzioni clien- 
telari di cui si verrà a conoscen- 
za; 

2) affidamento della gestione 
dei servizi di raccolta dei rifiuti 
solidi urbani a quei prestatori 
d’opera che già svolgono tale ser- 
vizio e che si sono in proposito 
Costituiti in cooperativa, oppure 
assunzione di tali prestatori d’o- 
pera come dipendenti comunali; 

3) ridefinizione della Pianta 
Organica del Comune a livello 
pubblico in apposite assemblee, 
affinché tutti siano messi a cono- 
scenza degli eventuali eccessi o 
carenze; 

4) ritiro del “Concordato con 
rinuncia ad ogni contestazione” 
da parte dell’amministrazione 
comunale (vedi petizione popola- 
re in atto) e ridefinizione in pub- 
bliche assemblee del nuovo rego- 
lamento e dei nuovi ruoli nei ri- 
guardi della specifica tassa sui ri- 
fiuti solidi urbani; 

5) elaborazione e distribuzio- 
ne da parte dell’amministrazione 
comunale di un documento sin- 
tetico e comprensibile a tutti (non 
solo al tecnici!) delle modifiche 
che la Giunta Municipale propo- 
ne per il Piano Regolatore ed isti- 
tuzione di una apposita Commis- 
sione popolare aperta che si ren- 
da atta a promuovere assemblee 
di quartiere per andare a discute- 
re con i cittadini la variante al 


NUOVO CHE AVANZA... 
Sarà la giustizia divina tanto 
cara alla cattolicissima presi- 
dente della camera dei depu- 
tati!! 

OPERAI DEL MARMO 
L’otto il nove ed il dodici set- 
tembre riprenderanno le trat- 
tative del rinnovo contrattua- 
le del settore lapideo. Il tredi- 
ci settembre abbiamo già con- 
vocato il nostro direttivo, se 
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La gia 


nalista, si è fatta promotrice 
di varie iniziative tutte pro- 
tese a dare risoluzioni eque 
alla problematiche riguardan- 
ti il mondo del lavoro e il ter- 
ritorio in genere. 

Oggi, qui in paese, dopo il 
Comizio così partecipato del- 
la FMB, una cosa è certa: le 
forze che intendono candi- 
darsi all’amministrazione 
della Cosa Pubblica sono co- 
strette ad inventare chissà 
quali nuove fandonie per ren- 
dersi credibili, mentre l’op- 
posizione sociale autogestio- 
naria e di base si ritrova raf- 
forzata in un sempre più va- 
sto fronte di solidarietà che 
sprigiona ancor più la voglia 
di Contropotere e di Autogo- 
verno. 

L’incaricato 


PRG ed assemblee pubbliche 
centrali per discutere tutte e indi- 
cazioni raccolte nei quartieri e poi 
decidere in merito; 

6) discutere in apposite assem- 
blee la questione della RSA, del 
centro dimessi psichiatrici e del 
potenziamento delle strutture sa- 
nitarie già esistenti in loco; af- 
frontare pubblicamente la que- 
stione relativa all’istruzione sal- 
vaguardando e potenziando le . 
strutture scolastiche pubbliche 
già esistenti; confrontarsi in ap- 
posite assemblee per trovare riso- 
luzioni in merito ai problemi del- 
le discariche abusive e della di- 
scarica pubblica, nonché a come 
salvaguardare il verde, l’assetto 
paesag gistico e l’ambiente in ge- 
nere da ogni forma di speculazio- 
ne ed abusivismo edilizio; 

7) discutere il Bilancio Comu- 
nale in apposite assemblee prima 
di quartiere e poi centrali. 


La FMB nel rendere pubblica 
la sua volontà, tesa ad impegnar- 


si in tale ventaglio di proposte, 


invita i lavoratori, i disoccupati, 
gli studenti, i pensionati ed i cit- 
tadini ad aderire alla FMB, in 
quanto rafforzando la FMB raf- 
forziamo nello stesso tempo lo 
spirito autogestionario e di auto- 
governo, unico strumento atto a 
risolvere in maniera giusta ed 
equa le problematiche sociali. 


Federazione Municipale di 
Base di Spezzano Albanese 


(NOVI CONTRATTUALI) 


la risposta di confindustria 
non sarà soddisfacente a fron- 
te delle richieste avanzate in 
piattaforma, diventerà inevi- 

tabile la ripresa delia lotta! 
Operai del marmo, oggi è più 
che mai è necessaria la nasci- 
ta della Federazione dei Mar- 

misti Apuo-Versigliesi !! 

La segreteria 
CONFAIL/FAILCLEA/ 
COBAS MARMO 
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18 settembre: 1904 


CONTINUAZIONI 


sal Arthur Lehning, 
L’anarcosindacalismo 
- scritti scelti 


E’ uscito per le Ed. Biblio- 
. teca F. Serantini, Arthur 
Lehning, L’anarcosin- 
dacalismo - scritti scelti -, a 
cura di Maurizio Antonioli; 
pp. 96, L. 15.000. 
Richieste e versamenti 
vanno indirizzati a: 
Circolo Cult. Biblioteca 

F. Serantini 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

COP. 11232508 

(tel. + fax 050/570995) 


“Dopo lungo. 
disamore” 

E’ uscito “Dopo lungo 

disamore”, raccolta di 

poesie di Antonio De Rose. 

Il libro, 192 pp. lire 15.000, 

si può richiedere tramite 

vaglia postale indirizzando 

a: 

Antonio De Rose 

Casella Postale 162 

87100 Cosenza 


Siena: Richiesta di 
notizie 

Sto raccogliendo notizie e 

materiale su militanti e 

attività del Mov. Anarchico 

a Siena e provincia dalla I- 

Internazionale alla II guerra 

mondiale. 

I compagni che sono in 

grado di fornirmi notizie in 

merito (memorie, documen- 

ti, pubblicazioni ecc.) mi 

renderebbero un prezioso 

aiuto. 

Indirizzare a: 

Fabio Razzi 

C.P. 168 

53034 Colle Val D’Elsa 

(Siena) 

Tel. 0577/960120 


Ombre Rosse: . 
Materiali di 
discussione 

E’ uscito un nuovo docu- 

mento del Circolo Ombre 

Rosse. Insieme ai preceden- 

ti “Ristrutturazione, crisi e 

la fase delle lotte” e “Ap- 

punti per un progetto 
d’iniziativa politica” vuole 
essere un contributo alla 
pripresa del dibattito 
all’interno della sinistra. 

Il documento (L. 2.000 a 

copia + 2.000 per spese 

` postali) può essere richiesto 

al recapito postale del 

Circolo: 

OR co FELL. 

CREO 

16100 Serra Riccò (GE) 


u Dalla 1° pagina 


rapidamente non appena i 
mercati si fossero saturati (sia 
quelli del lavoro che del con- 
sumo), la sovrappopolazione 
del cuore occidentale del 
mondo capitalista non costi- 
tuiva affatto un problema di 
“concorrenza” ai privilegi dei 
ricchi. Intanto, però, grazie 
all’ideologia malthusiana, la 
politica statuale e nazionale 
aveva consolidato le proprie 
postazioni. 

Il reale punto della que- 
stione odierna è la difficoltà 
del capitale a riterritorializ- 
zarsi ulteriormente. Già pro- 
grammata l’invasione degli 
ultimi mercati del 3° e del 4° 
mondo non ancora sturi (Cina 
inclusa), che darà ossigeno al 
capitale per qualche altro de- 
cennio (ma non oltre), non re- 
sterà più nessuna zolla di ter- 
reno esente dal movimento di 
dislocazione e di ricerca di 
profitto esclusivo sulla faccia 
della terra. E’ peraltro proba- 
bile che il capitale giochi la 
carta della propria virtualità, 
ma nel frattempo la satura- 
zione sarà tale da precludere 
ogni autoriforma. 

Interi continenti sono a 
perdere (Africa), dove media 
& massacri corrono a braccet- 
to (inconsapevole?) verso 
l’anestesia di qualunque sen- 
sibilità mondiale e politica a 
bloccare uh destino fatale 
grazie alle responsabilità del- 
la comunità statuale. Altrove, 
la sorte di naufrago caratte- 
rizza intere popolazioni co- 
strette a cercare appiglio e so- 
pravvivenza in economie in- 
formali lì per lì inventate - 
magari ripescando usi e co- 
stumi ritenuti pre-civili, come 
il baratto o lo scambio senza 
unità di valore - ancora de- 
boli per alternarsi ufficial- 
mente a quelle dominanti, ma 
che in potenza danno luogo a 
interessanti fenomeni solida- 
li di socialità altre e di spiaz- 
zamenti pragmatici ai valori, 
alle logiche ed alle condotte 
tipiche dei meccanismi capi- 
talisti. 

Se le avvisaglie di incri- 
natura sono tali, è ovvio che 
un progetto di autoriforma 
contro il tempo, perpetuatrice 
del capitale mondiale integra- 
to, non potrà giocare le pro- 
prie chances di sopravviven- 
za lungo un percorso di dif- 
ferente redistribuzione delle 
risorse sfruttate e dei prodot- 
ti conseguiti. L'ipotesi di una 
spaventosa ecatombe plane- 
taria per collasso economico 
e/o ecologico non è affatto 
peregrina, complice la “fol- 
lia” della speculazione finan- 
ziaria che allarga la forbice 
tra ricchi e poveri a livello 
singolare e di economie col- 
lettive. In passato il ricorso 
ad una bella guerra mondia- 
le era sempre disponibile, ma 
oggi il nuovo ordine mondia- 
le è ancora alla ricerca di un 
proprio assetto equilibrato, 
che presuppone la soluzione 
delle crisi ereditate dal bipo- 
larismo (operazioni di pace in 
medio oriente o nel cen- 
troamerica, ad esempio), per 
non rivolgersi alle schegge 
nucleari impazzité da ripor- 
tare sotto controllo prima di 
un eventuale scontro finale 
tra civiltà (è l’ipotesi di al- 
cuni studiosi sul conflitto in 
atto, grossomodo, tra nord 
laico e sud fondamentalista). 


L’INCANTESIMO 


Non volendo rinnegarsi, 
ecco riemergere il malthusia- 
nesimo di sempre: quando la 
torta non “può” essere ripar- 
tita in maniera diversa, occor- 
re far diminuire le forchette 
a tavola. E, chissamaiperché, 
sulla terra le forchette insa- 
ziabili e numerose sono quel- 
le meridionali del 3° e 4° 
mondo. 

Grazie all’individualismo 
proprietario tipico del capi- 
talismo, chi è già sazio è an- 
che più egoista nel voler man- 
tenere i propri livelli di 
sazietà, mentre ha tempo e 
spazio mentale per rivolgersi 
culturalmente al processo 
della civiltà, incluso media, 
contraccezione industriale e 
interessamento episodico alle 
sventura altrui. La solidarie- 
tà diventa una sensibilità uni- 
versale e astratta al contempo, 
mediata dalle campagne dei 
media - che notoriamente ob- 
bediscono a inesorabili leggi 
di mercato che pretendono ti- 


toli sempre nuovi per vende- 


re di più, divorando l’ultimo 
evento ancora degno di infor- 
mazione - mentre il deside- 
rio di possedere e godere si 
impone, appunto egoistica- 
mente, sino alla crescita zero, 
probabilmente anche per via 
di un timore inconscio che 
l'incantesimo dell’ ”abbuf- 
fata” a spese altrui possa sva- 
nire improvvisamente, per un 
cortocircuito interno, o un 
rigurgito intestino, o l’assal- 
to espugnante dei naufraghi. 

Infatti, chi vive la condi- 
zione misera di affamato 
(letteralmente) ha giocoforza 
scarsa cultura di autodeter- 
minazione culturale, inclusa 
perciò anche l’autoregolazio- 
ne delle nascite, poiché fami- 
glie numerose compensano 
mortalità infantili, vite corte, 


DELL’ABBUFFATA 


precaria situazione lavorati- 
va, conflittualità infra-socia- 
le o interetnica. Il suo alfa- 
beto è ancora quello della 
natura cattiva da cui difender- 
si e a cui strappare con vio- 
lenza reciproca il sostenta- 
mento quotidiano. A ciò si 
aggiunga la perversione del 
potere politico e la crimina- 
lità di quello economico, e ti- 
rate la somma. Se il Nord ha 
interesse a ridurre numerica- 
mente il Sud, viceversa que- 
sto intuisce che solo un incre- 
mento demografico renderà 
forti le comunità nazionali e 
tendenzialmente integraliste 
in risposta allo sradicamento 
violento imposto dal movi- 
mento del capitale mondiale 
altrettanto integrato. E que- 
sto sia sul versante dei fonda- 
mentalismi islamici (diversi 
e latentemente in conflitto tra 
di loro, come nel caso di 
Pakistan e Iran) che su quel- 
lo “laico” delle democrazie 
fasulle (nuovi paesi industria- 
lizzati, ad esempio, dove i 
diritti dell’uomo, della don- 
na, del ninhos de rua, dei la- 
voratori, sono disattesi in 
quanto “lussi” superflui). 

Il numero fa potenza, nel- 
le logiche di stato, e così un 
progetto di ridimensionare la 
crescita delle popolazioni del 
sud del pianeta, a fronte di un 
assottigliarsi delle fila dei po- 
poli ricchi e benestanti, vie- 
ne avvertito come un ulterio- 
re attacco non solo economi- 
co, ma politico e persino 
para-bellico, teso a preveni- 
re l’ondata finale di migrazio- 
ni dei naufraghi alle cittadelle 
assediate del benessere occi- 
dentale. 

In questo guazzabuglio 
ostinatamente fabbricato dal- 
l’utopia riformista del capi- 
tale mondiale, Islam e Vati- 


cano (entrambi integralisti 
nella maggior parte dei casi, 
anche se l’Arabia non è il 
Sudan, e il regno degli sceic- 
chi non è una minaccia per 
l’occidente finché farà affari 
con esso), marciano a brac- 
cetto, ambedue tesi a raffor- 
zare le proprie fila di adepti 
e sostenitori in quelle zone di 
frontiera dove l’evangeliz- 
zazione cattolica si scontra 
con le masse diseredate, fa- 
cile preda della variante isla- 
mica di un fanatismo religio- 
so diversificato solo nei toni 
(si prenda ad esempio la guer- 


ta invisibile nella parte me- 


ridionale del Sudan, che ha 
già provocato centinaia di mi- 
gliaia di morti e di profughi 
vittime di operazioni di puli- 
zia etnico-religiosa). 

Il Vaticano è consapevole 
che, tutto sommato, e volgen- 
do lo sguardo indietro nei se- 
coli, la Chiesa e la religione 
in genere hanno perso visto- 
samente terreno nelle culture 
nei paesi secolarizzati. Come 
osserva efficacemente Marcel 
Gauchet, nel suo bellissimo 
libro “Il disincanto del mon- 
do” (tradotto presso Einaudi), 
prima facevano e disfaceva- 
no a piacimento la politica, 
ispiravano persino la ricerca 
scientifica (almeno fino a 
Galileo), dettavano i canoni 
di comportamento indivi- 
duale e collettivo per intere 
popolazioni ed in vaste sfere 
di vita (sessualità, immagina- 
zione, spiritualità ecc.). 

Oggi, se non fosse per una 
persistenze e fastidiosa inva- 
denza clericale (cioè del brac- 
cio secolare della religione, 
la Chiesa), soprattutto in Ita- 
lia e in Polonia, ad esempio, 
favorita da buona parte del 
ceto politico, la religione sa- 
rebbe un fatto ininfluente sia 


ALTI 


negli stili di vita che nelle 
scelte e preferenze soggetti- 
ve. Perciò il Vaticano critica 
il capitalismo senza valori - 
se non quello autoreferente - 
sino al punto di cercare di 
reintrodurre il punto di vista 
religioso nella scala di prio- 
rità individuali e collettive di 
civiltà che hanno disgiunto 
l’etica dalla spiritualità reli- 
giosa (oltre che dalla politi- 
ca). In altri termini, la critica 
del capitale da parte del Vati- 
cano va nel senso opposto di 
una libera autodeterminazio- 
ne e di emancipazione degli 
individui e delle genti, giac- 
ché non può ammettere la 
centralità di un individuo li- 
bero e liberato nemmeno 
come progetto immaginario. 
Figuriamoci poi delle donne, 
e non a caso si spaccia in 
malafede l’aborto per con- 
traccezione, per meglio attac- 
carlo: oltre all’obiettivo de- 
mografico, si colpisce il vero 
scandalo, la libertà della don- 
na a decidere se, come e 
quando essere madre, che 
rappresenta una delle sue 
identità possibili, e non un 
destino inamovibile. 

Essere consapevole della 
strategia del Vaticano, che è 
coerente in ciò anche quando 
promuove pur lodevoli inizia- 
tive umanitarie o fa scagliare 
i propri sacerdoti contro la 
criminalità organizzata ed il 
malaffare, impedisce di schie- 
rarsi inconsapevolmente con 
il papa quando ci scagliamo 
contro il capitale planetario, 
o le strategie dell’Onu di un 
nuovo ordine mondiale sem- 
pre più difficile da far parto- 
rire. E forse solo in questo, 
Onu, Usa e Vaticano concor- 
dano: contro la sua minaccia 
di aborto. 

Salvo Vaccaro 


1. Noi disprezziamo il pe- 
ricolo, lo spreco, la forza. 

2. Coraggio, audacia, esal- 
tazione portano lotta e mor- 
te. 

3. Disprezziamo il movi- 
mento aggressivo, l’insonnia 
febbrile, il passo di corsa, il 
salto mortale, lo schiaffo e il 
pugno. Esaltiamo la quiete 
pensosa, l’estasi del sonno e 
il dolce far niente. 

4. Velocità è bruttura: la 
più bella automobile da cor- 
sa, ruggente che sembra cor- 
rere sul filo della mitraglia, 
fa schifo se paragonata a una 
qualunque immagine natura- 
le o artistica: e si lasci in pace 
la “Vittoria di Samotracia”. 

5. Noi disprezziamo il. vo- 
lante, il cambio, l’accelera- 
tore, il motore sprint e la 
fetente benzina, droga d’ogni 
motorista. 

La petroldipendenza è a li- 
velli insopportabili. 

6. Ardore, sfarzo e mu- 
nificenza accompagnino la 
creatività del poeta lontano 
da roboanti ferraglie. 

7.Non vi è bellezza se non 
nella quiete. L’aggressività 
non ha a che fare con arte e 
‘ poesia, anzi ne è l’opposto. 

8.La dimensione umana si 
svolge sempre nello spazio e 
nel tempo, nei limiti del ter- 
ritorio e della durata. L’eter- 
na velocità onnipresente è 
una coglioneria bella e buo- 
na. Vogliamo giacere, for- 
nicando senza fretta. 

9. Vogliamo glorificare la 
Donna, e disprezzare la guer- 
ra, il militarismo, il patriotti- 
smo, il gesto distruttore e le 
“belle” idee per cui si muo- 
re. Unica morte accettabile è 
quella nel proprio letto. 

10. Musei, biblioteche, ac- 
cademie non ci riguardano 
ma non vi è alcun bisogno di 
distruggerle. Siamo per il 
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femminismo, per la donna 
portatrice di vita e non di di- 
struzione. Respingiamo quin- 
di l’immagine aberrante di 
una parità sessuale che non e- 
siste e la maschilizzazione nel 
capitanato d’industria, nella 
competizione e nella violen- 
za. 

11. Fanno schifo le grandi 
folle manipolate dai media, il 
fervore degli arsenali e dei 
cantieri, i fumi puzzolenti e 
venefici delle officine, i moti 
rivoluzionari e fasulli delle 
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violente e criminali città mo- 
derne. Fa schifo il baccano 
delle locomotive e ogni pre- 
testo motoristico che induce 
corruzione, consumismo, mia- 
smi, inquinamenti e inciden- 
ti a catena. Vogliamo una cit- 
tà solare. 

Noi fondiamo oggi il Futu- 
rismo Statico, in nome del- 
l’immobilismo plastico, per 
liberare gli uomini dalla can- 
crena del moto, del motore, 
del turismo dopolavoristico 0 
intellettuale che sia. Voi ci 


Niente è più inutile della 
poesia (non sfama, non libe- 
ra, non arricchisce nessuno). 
Niente è più necessario della 
poesia per dare alle cose e ai 
giorni un sapore che non sia 
quello della banalità. 

Il sapore di queste poesie 
di un uomo del Sud è quello 
del Mediterraneo. 

Ci sono molti modi di rac- 
contare il Sud. Di enfatizzare 
il Sud. Di raccontare il Me- 
diterraneo con rabbia, con 
disincanto, con seduzioné, 
con sensualità. E’ facile ac- 
coltellare il Sud, vederlo san- 
guinare o compiangerlo, o ta- 
gliarlo a fette e squartarlo. O 
di un solo suo sapore dire che 
è il gusto (incantato, vo- 
mitevole, dolce, doloroso) di 
tutto un mondo. Quanto Sud 
inscatolato, infiocchettato, 
infiorato ci è stato rifilato in 
‘questi anni, con la sorpresa, 
magari, una volta tolta la car- 
ta e sollevato il coperchio, di 
trovare dentro macelli, orro- 
ri, violenze crude, rassegna- 
zioni secolari. Uomini muti, 
con la testa bassa. 

Queste poesie di Catal- 
famo vanno lette perché di- 
cono una cosa essenziale, ap- 


Antonio Catalfamo, PASSATO E 
PRESENTE, prefazione di Roberto Roversi, 
Edizioni Pendragon, Bologna 1993 


parentemente banale, che è 
forse l’unico modo, però, per 
penetrare il Meridione e far- 
si gocciolare sulle labbra i 
suoi sapori più veri: il Sud è 


‘una parte del tutto, è uno dei 


poli di un grande corpo, di un 
mondo che trova un suo equi- 
librio fisico solo scivolando 
in uno spazio di cui il Sud è 
uno dei piani di appoggio. 
Senza questo Sud non solo il 
Nord sarebbe un altro mon- 
do, ma non esisterebbe. Non 
avrebbe tempo né storia. 

Il Sud di queste poesie è 
soprattutto ferito. E’ uno spa- 
zio turbato da memorie ama- 
re, mortificate, ha ansie e cie- 
li cupi da dramma, ma ha an- 
che esplosioni solari di vita- 
lità, si fa sedurre dalla pelle, 
dai corpi. Ha col sesso una 
sfida da concludere per col- 
pa di catene, barriere, tradi- 
zioni volute da potenti e da 
preti che ne hanno fatto, del 
sesso, una fame cannibale e 
insaziabile. E’ un mondo che 
confonde la realtà e i ricordi, 
le memorie del tempo, perché 
fa i conti con una irrequie- 
tezza che non sa darsi pace. 
Che si sente stretta nei confi- 
ni dell’isola, che immagina il 


mondo altrove e che solo den- 
tro quei confini ritrova se 
stessa e si tortura le dita, le 
mani, le parole una nell’altra. 
E’ un Sud azzurro, assolato, 
macchiato di buganvillee, 
mondo di mare, agavi e fichi- 
dindia raccontato con la for- 
za e la tensione che aveva il 
cinema in bianco e nero. Gli 
sfondi in cui Catalfamo in- 
chioda i suoi racconti sono 
quelli di Barcellona e del gol- 
fo di Messina; i personaggi 
sono donne che entrano in 
scena con violenza e con una 
esplosiva verità, scavalcando 
e inciampando in emozioni e 
passioni che arrivano irruen- 
ti a lacerare i fondali per 
mettere a nudo la decompo- 
sizione di un mondo iniziata 
con la guerra, come se la 
guerra non fosse mai finita. 
“Vende origano a mazzetti 
la figlia di nessuno”, dice una 
poesia di Catalfamo. E’ quan- 
to fa anche lui con questa rac- 
colta di versi. E’ erba del 
Mediterraneo, carica di fiori 
rossi, aggrappata ai muri, 
nata per dare un aroma al 
poco sapore di tutti i giorni. 
Alfredo Taracchini 
Antonaros 
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credete pazzi mentre propo- 
niamo una nuova sensibilità. 
Fuori dall’atmosfera gli spa- 
zi sono infiniti e il sistema 
galattico in cui viviamo è di 
tale grandezza che in esso 
ogni moto si annulla. Nella 
calma e nell’incedere di chi 
voglia ancora spostarsi natu- 
ralmente potremo ritrovare la 
misura di noi che è illimi- 
tazione. L’immaginario dei 
cieli è il nostro habitat che 
scandisce il tempo nel dive- 
nire della memoria. Stesi sul 


mini esprimono. 


alle orme di TAZ 


| zone antonome nermanenti. centri sociali ed altro 


Termini come TAZ (zone autonome tem- 
poranee) e PAZ (zone autonome perma- 
nenti) sono ancora poco conosciuti in Ita- 
lia e parte degli scritti del loro inventore 
sono stati pubblicati solo da un anno, Ne- 
gli Stati Uniti invece si è già da tempo ac- 
ceso un vivace dibattito sulle implicazioni 
teorico pratiche dei concetti che questi ter- 


In questo opuscolo viene presentata una 
breve storia del nuovo movimento anar- 
chico americano, un inedito di Hakim Bey 
ed altro materiale utile a chi voglia inte- 
ressarsi ai rapporti tra zone autonome, 
centri sociali e movimento anarchico. 


Opuscolo, 32 pagine di cm 13,5x20; una 
copia costa 3000 lire (spese di spedizioni 
comprese) e va pagata anticipatamente 
tramite vaglia postale. 

Per richieste di 5 o più copie il costo 
scende a 2000 lire, per 50 o più copie, a 
lire 1500, spese postali comprese. 

In questi ultimi due casi scrivere per 
accordarsi sulle modalità di pagamento. 
Le richieste, i pagamenti e le informazio- 
ni vanno indirizzate a: 


Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o Federazione Anarchica 
Via degli Asili, 33 
57126 Livorno 


Edizioni “Sempre Avanti” 


letto del mondo, accarezzia- 
mo la volta stellare. 
Ubu è con noi! Ha! Ha! 


(Tratto dal libro di Enrico 
Baj “Che cos'è la Patafi- 
sica?” , Edizioni L’ Affranchi, 
L. 15.000. Per richiedere il 
volume inviare vaglia posta- 
le di L. 15.000 al seguente re- 
capito: DIF.LI., casella po- 


stale 271, 55045 Querceta- . 
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Quaderni Libertari 


- Livorno 


“n Berna: Richiesta di 

- materiali 
Abbiamo l’intenzione di 
scrivere regolarmente degli 
articoli a proposito della 
situazione in Italia. D’un 
lato vorremmo parlare della 
storia partigiana, dall’altro 
ci piacerebbe ricevere 
informazioni (volantini, 
giornali, video, documen- 
tazioni...) dal movimento 
Antifascista in Italia. Gli 
articoli verranno pubblicati 
sul MEGAFON, bollettino 
d’informazione del Centro 
Autogestito “REIT- 
SCHULE” di Berna. Per 
favore dateci una mano e 
mandateci il vostro materia- 


le al seguente indirizzo: 


SIKB 

(coordinamento degli 
studenti e delle studentesse 
di Berna) 

AG: Gatto Nero 

Po. Box 179 

3000 Bern 16, SVIZZERA 


‘0 fax: 0041 31 302 78 74 


Saluti antifascisti 
Gatto Nero 
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«ay Foucault, potere e 
“= soggettività 

“A partire da Foucalult 
studi su potere e soggettivi- 
tà” a cura di Andrea Grillo, 
prefazione di Franco Riccio, 
edizioni La Zisa, Palermo, 
1994, pp.166, L. 20.000. 


~ Negli attuali studi sulla 


funzione del potere e sul 
ruolo della soggettività, 
Michel Foucault occupa uno 
spazio di rilievo. Il CSAO 
Godzilla di Livorno, che ha 
organizzato un convegno sul 
tema in questione nel 1992, 


. ne pubblica gli atti con gli 


interventi di A.Grillo, 
J.Revel, S.Vaccaro, 
G.Polizzi, S.Berni, 
M.Coglitore, J.Fernandez, 
F.P.Adorno, P.Napoli e 
F.Sani. In appendice è 
tradotto per la prima volta 
in Italia un importante 
saggio di Gilles Deleuz, 
studioso nonché amaico 
personale di Foucault. 


Per richieste, inviare 
l’importo corrispondente a 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 
Edizioni La Zisa, via delle 
Cliniche 9, 90127 Palermo. 


<~ “Tutto per amore - 
> commentario per 
anime incazzate” 
Opuscolo di poesie di g.r.. 
Per richieste inviare L. 
3.000 in francobolli a 
C.D.A., via Aurelia 607 - 
55046 Querceta (LU). 


«A FIERA 
DELL’AUTOGESTIONE 
23, 24, 25 SETTEMBRE 
FORTE GUERCIO, VIA 
DON BOSCO 63 (ingresso 
attraverso il Circolo La 


Casetta), ALESSANDRIA 


Per il pernottamento sono 
possibili soluzioni: 

1) Campeggio autogestito 
all’interno del Forte 

2) Albergo convenzionato al 
prezzo di circa L. 30.000 a 
persona per notte. I posti in 
albergo sono limitati, 
prenotare con anticipo 
presso il Circolo Berneri 
(011/857850). 

Sono disponibili i manifesti 
della Fiera (3 colori, 
dimensione 50x70). Potere 
richiederli al Circolo 
Berneri (011/857850). Ci 
costano L. 300 a copia, chi 
ne richiede ci spedisca, nei 
limiti delie proprie possibi- 
lità, un contributo sul conto 
corrente postale 33280108 
intestato a “Associazione 
L’Antistato, C.so Palermo 
46, Torino”, specificando 
nella causale “Pro Fiera”. 
Sullo stesso c.c.p. potete 
inviare sottoscrizioni per 
l’iniziativa. L’organizzazio- 
ne delia Fiera comporta un 
notevole sforzo economico 
ed è necessaria la solidarie- 
tà concreta dei compagni. 
Prossimamente invieremo 
un resoconto dettagliato del 
bilancio. 
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rivista anarchica 
mensile 


in vendita in numerose edicole 
e librerie - una copia L. 4,000 
abbonamento annuo: L. 40,000 
abb. sostenitore: L. 190.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A/Milano 


Editrice A 
cas, post. 17120 
20170 Milano 


telefono e fax: 02/28.96.627 
(con segreteria telefonica) 


se ne vuoi una copia saggio 
scrivici o telefonaci 


agosto- 
settembre 1994 


SIGNORNO? 
obiettori totali avanti un altre 


QUELLO SPETTACOLO 
Piazza dello Loi 

azza della Loggia 
20 anni dopo 


NEL CORSO DEL TEMPO 
una nuova rubrica 
a cura di Stefano Giaccone 


UNA FIRMA PER LA SPERANZA 
un appello dalle carceri 


PEDAGOGIA LIBERTARIA 
Bonaventura, 
una sewala «diverran» 
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Vincenzina è morta il 28 
luglio a Cuneo. Non era anar- 
chica, era “solo” Pultima so- 
rella di Bartolomeo “ la so- 
rellina che è tanto intelligen- 
te” come la chiamava il suo 
Tumlìn. Lo aveva visto par- 
tire quel 1908 che aveva solo 
5 anni e non lo rivide mai più. 
Era stata custode silenziosa di 
quella memoria durante il fa- 
scismo, in silenzio in quelle 
perquisizioni notturne che le 
volevano togliere il suo teso- 
ro, tante carte tenute insieme 
da fiocchetti di stoffa, come 
le lettere di un innamorato. 
Dopo il fascismo aveva tro- 
vato lavoro come impiegata, 
con Luigina prima e poi con 
Ettore aveva preso la strada 
della revisione del processo, 
voleva la riabilitazione lega- 
ie di Bartolomeo e del suo 
amico Nicola Sacco e riunì 
per decenni politici come 
Nenni, Terracini, giornalisti 
RAI, registi ed uomini di cul- 
tura che seppero risollevare 
una mobilitazione interna- 
zionale per chiedere la revi- 
sione dei processo. A nome 
dei familiari voleva “solo” 
questo. 

Ma quella Dichiarazione 
di Dukakis nel luglio 1977 
non la soddisfò. Il Governa- 
tore dello Stato del Massa- 
chussetts aveva dichiarato 
formalmente che ingiustizia 
vi era stata, che il clima del 
giudizio era inficiato da una 
palese caccia alle streghe e 
che quindi “ogni onta e stig- 
ma venga allontanata dalle 
persone di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti e dalla 
loro progenie”, ma anche dal- 
lo Stato del Massachusetts. 
Non le bastava. Era certo la 
prima volta che uno Stato, in 
forma solenne, formalmente 
e con voce della sua più alta 
carica istituzionale, dichiara- 
va di essersi sbagliato e che 
due uomini erano stati giusti- 
ziati ingiustamente, ma quel- 
ia Dichiarazione non riapri- 
va un bel niente e infine as- 
solveva il vero colpevole, 
quelio Stato e la sua magistra- 
tura-serva. 

Quando, nella manifesta- 
zione ufficiale, nel suo paese 
natale, Villaralletto alla pre- 
senza di tutte le autorità, gli 
Anarchici vennero, non invi- 
tati, a riaffermare quella ve- 
rità, Vincenzina era sul pal- 
co, vide in silenzio Tobia sa- 
lire sulla scala per affiggere 
la nostra lapide che dava pane 
al pane le responsabilità a cia- 


Al ministro degli Esteri, 
Svezia 

Agli organi di stampa na- 
zionale ed internazionale 

A Taslima Nasreen 

Alle associazioni interes- 
sate 


Preso atto dell’esilio per 


Sull’aggressione ai membri della INL 


I partecipanti all’assem- 


blea del’ XI Meeting Anti- 


clericale di Fano prendono 
atto con indignazione del- 
l’esito del processo tenutosi 
a Vienna nell’ottobre del 
1993. Persone che hanno im- 


scuno, vide in silenzio strap- 
pare i nostri manifesti e mes- 
si ai margini della manifesta- 
zione. Sapeva che la nostra 
lapide il giorno dopo sarebbe 
stata tolta e distrutta, riunì il 
comitato Sacco e Vanzetti lo- 
cale, qualche partigiano e 
scrisse una lettera al Sinda- 
co, quella lapide non doveva 
essere toccata. “Bartolomeo 
era anarchico” aveva sempli- 
cemente detto una verità. 
Davvero certe volte la sem- 
plicità è più incisiva di tante 
forme. La nostra lapide è an- 
cora lì, nel corso Sacco e 
Vanzetti, di fronte al Muni- 
cipio di Viilafalletto. 
Vincenzina era fedele cu- 
stode anche dell’anarchismo 
di suo fratello, quell’anarchi- 
smo che Bartolomeo le ave- 


‘va insegnato col suo compor- 


tamento, fatto di dignità per- 
sonale, di ricerca, studio, let- 
ture, e poi l abbonamento nel 
°24 all ultima rivista edita a 
Roma da Errico Malatesta, e 
poi quella responsabilità che 
deve essere personale. Lo di- 
ceva alla luce del sole, lei 
cattolica, sincera credente in 


motivi politici e religiosi del- 
la scrittrice bengalese Tasli- 
ma Nasreen, ora profuga in 
Svezia, l'assemblea dell'XI 
Meeting Anticlericale espri- 
me pieno appoggio a questa 


pedito con la violenza una 
conferenza, iniziativa della 


Neue Linke (INL, iniziativa 


nuova sinistra), che hanno ag- 
gredito membri della INL e 


_ minacciati con una bomba, 


sono state assolte malgrado i 


Su Taslima Nasreen 


uno Stato costituzionale di 
diritto, quell utopia che oggi 
può avere lo stesso valore di 
chi crede nell’anarchia, visti 
i tempi di un nemico comune 
all’una come all’altro. 

Quella Dichiarazione di 
Dukakis era un passo avanti, 
era comunque un frutto della 
mobilitazione dei Comitati 
Sacco e Vanzetti, ma non ie 
bastava. 

Nel 1986 ia contattai per 
dirle del Convegno che a- 
vremmo fatto a Villafalletto 
l’anno dopo, per il 60° anni- 
versario delia morte. Non 
avremmo riproposto le crona- 
che, avremmo ricercato il 
perché, la logica che voleva 
Nicola e Bartolomeo morti 
comunque in nome della ra- 
gione di Stato. Vincenzina 
aderì al Convegno, non solo 
aderì ma quei baule, quel ba- 
gaglio di Bartolomeo in Ame- 
rica, che conteneva il suo te- 
soro, quelle carte infiocchet- 
tate, anno per anno, argomen- 
to per argomento, carteggio 
per carteggio furono donate 
all’Istituto Storico della Re- 
sistenza di Cuneo con una let- 


donna coraggiosa perseguita- 
ta dagli integralisti religiosi 
del suo paese, e si augura che 
la Svezia, nonché tutti gli stati 
europei, esprimano pubblico 
biasimo ai persecutori ed in- 


loro attacchi violenti contro 
chi ha usato il diritto alla li- 
bertà di espressione e di riu- 
nione. La parzialità tenden- 
ziosa dei tribunali ci ricorda 


ia repubblica di Weimar ed il 


tempo del fascismo in Italia; 


tera che chiedeva formalmen- 
te questo: copia conforme 
doveva essere donata agli ar- 
chivi del movimento anarchi- 
co italiano, cioè il Centro Stu- 
di Libertari “Giuseppe Pi- 
nelli” di Milano e l’ Archivio 
Famiglia Berneri di Pistoia. 
La storia che Vincenzina ave- 
va vissuto come storia di fa- 
miglia diveniva storia socia- 
le e rimaneva materiale della 
memoria storica. 

Ormai non riceveva più 
politici, avvocati, uomini di 
cultura, era malata, con quel- 
le braccia esili sempre più 
pesanti, tirate ancora su per 
giocare a carte. Due anni fa 
si diffuse la notizia che era 
possibile la revisione del pro- 
cesso, poiché un avvocato di 
Milano pensava che un Bill 
Clinton democratico fosse 
meglio di un Reagan repub- 
blicano. 

Le telefonai per chiederle 
cosa ne pensava e sentii quel- 
lo che in cuor nostro in molti 
pensavamo già: “Non c’è bi- 
sogno di alcun nuovo proces- 
so, è già acquisito che erano 
innocenti, è già nella memo- 


vitino le autorità bengalesi a 
far sì che coloro che hanno 
attentato alla vita della Nas- 
reen vengano messi in condi- 
zione di non nuocere, e che 
inoltre cadano tutte le accuse 


Sappiamo dove può finire 
l’impunità degli atti violenti 
contro 1 diritti fondamentali 
dei cittadini, E’ scandaloso 
come la giustizia austriaca 
dia appoggio a chi esercita 
violeriza contro la libertà 


SPE 


ria storica così”. E’ già nella 
memoria, come per Pinelli, 
come per Serantini. Per anni 
siamo stati gli unici a tentare 
di dirlo e in quel tempo an- 
che Vincenzina non ci capi- 
va, lei era.la sorella, quella 
che aveva vissuto sulla sua 
pelle l assassinio di un fratel- 
lo innocente e poi la morte del 
padre, della sorella, del fra- 
tello sempre per quella stra- 
maledetta sedia eletirica di 
Boston, non poteva condivi- 
dere la nostra indifferenza 
alla Dichiarazione di Duka- 
kis, ma noi eravamo i com- 
pagni Tumlîn e “Tumlîn era 
anarchico” alla luce del sole 
e quegli occhi chiari, quel 
sorriso accogliente lo sapeva 
dire con orgoglio ed ora Vin- 
cenzina mi diceva quelle pa- 
role. 

Quel 30 luglio 1994 a Vil- 
lafalletto eravamo in pochi, 
troppo pochi dietro al suo 
corpo, forse trenta, forse 
meno. Una messa, nessun di- 
scorso, nessuna parola, come 
se si volesse seppellirla in 
fretta. Un sindaco che non 
c’è, nessun politico, nessun 
giornalista, solo il direttore 
dell’Istituto Storico della Re- 
sistenza e io per “gli anarchi- 
ci”, con Mena e qualche al- 
tro a rappresentare gli amici, 
e poi i familiari di Ettore 
Vanzetti. Forse al funerale di 
Max Stirner c’era più gente. 

Un segno, un piccolo se- 
gno che la storia non finisce 
qui: un ragazzo quasi al- 
l’uscita del cimitero si avvi- 
cina ad uno dei figli di Ettore 
“porto il saluto della Lega In- 
ternazionale dei Diritti del- 
l'Uomo e, personale, di Joan 
Baez”. Forse chi ora sa diven- 
ta a sua volta testimone. 

Antonio Lombardo 


P.S. - La FAI locale ha in- 
viato in data 30 luglio il se- 
guente telegramma: “Federa- 
zione Anarchica Italiana e- 
sprime sincero cordoglio e 
rispettosa memoria per Vin- 
cenzina Vanzetti nel ricordo 
di una vita spesa e vissuta per 
la giustizia e la verità”. Un 
messaggio è stato inviato an- 
che dall’ Archivio Berneri a 
cura di Aurelio Chessa. 


contro la scrittrice colpevole 
solamente di aver espresso 
con dignità e coraggio il suo 
pensiero. 


Fano, 23.08.94 


d’espressione. 

Osserveremo con attenzio- 
ne le decisioni del tribunale 
in questione, 


Fano, 20.08.94 


Dopo numerose, animate e 
sofferte, riunioni gli aderenti 
al gruppo Malatesta hanno 
deciso di chiudere un’espe- 
rienza, quella di gruppo. 

La dimensione collettiva 
intesa in un senso forse trop- 
po ristretto aveva, negli ulti- 
mi tempi, indubbiamente por- 
tato ad un eccessivo isola- 
mento del gruppo dai princi- 
pali accadimenti esterni, e al 
tempo stesso, quella che una 
volta era un punto di forza in- 
terno, ovverosia la profonda 
affinità umana e politica, ave- 
va iniziato a mostrare sinto- 
mi di corrosione dovuta al 
naturale evolversi di differen- 
ti modalità di essere e pen- 
sare. 

Il tutto portato a non rav- 
visare più l’esistenza di un 
marcato confine tra il gruppo 
specifico e l’insieme di espe- 
rienze e socialità che si sono 
ultimamente aggregate all’in- 
terno dei locali di Via dei 
Piceni, soprattutto dopo lo 
sgombero poliziesco della 
casa occupata in Piazza dei 
Siculi; presenze nuove a con- 
tatto delle quali il gruppo spe- 
cifico ha avvertito l’esigen- 
za di un confronto e di nuove 
modalità relazionali. 

Con parte della redazione 
di Gazometro, che in questa 
fase aveva la sua sede in Via 
dei Piceni e viveva come spa- 
zio nello spazio, gli incontri 
si sono volti ad una conoscen- 
za che, approfondita, rivela- 
va la contraddizione di una 
ulteriore affinità e di una ul- 
teriore differenza. L’affinità 
era data dalla scelta per il pro- 
prio esprimersi di uno spazio 
di libertà, non affrancato da 
un fitto salato, ma estraneo ad 
altre soggezioni autoritarie, la 
differenza, stranamente con- 
seguente, si manifestava ne- 
gli uni come il rifiuto di un 
logo ideologico (“spazio a- 
narchico”) e in noi come il 
riaffermarsi, al di là del- 


NON SOTTON 
Andrea Cagnoli 


Varese, luglio 1994 


Mi chiamo Andrea Cagno- 
li, sono nato a Cittiglio (VA) 
il 6.3. 72. Sono studente i- 
scritto al 3 anno di Architet- 
tura presso il Politecnico di 
Milano. 

La ragione per la quale 
scrivo questa lettera è di in- 
formare le autorità competen- 
ti del mio rifiuto di risponde- 
re alla chiamata di leva; ri- 
fiuto altresì di usufruire del- 
la opzione alternativa civile 
come previsto dalla legge 
LIZ, 

Reputando di essere un li- 
bero cittadino mi sento auto- 
rizzato dalla mia coscienza a 
fare questa scelta assumendo- 
mene le responsabilità anche 
giuridiche. Non posso tutta- 
via nascondere una certa per- 
plessità per essere, di fatto, 
condannabile a una pena car- 
ceraria semplicemente per le 
idee che professo. 

Idee personali che, pur de- 
rivando da innumerevoli e 
“complessi” ragionamenti, 
non possono che essere estre- 
mamente semplici: 

a prescindere dalla mia 
profonda avversione per la 
violenza in qualsiasi forma 


l’esperienza del gruppo, pro- 
prio di questo significato, si- 
gnificato che per noi è conte- 
nuto in questo logo. 

Tanto sono visibili alcune 
soluzioni di continuità che 
hanno segnato la trasforma- 
zione, quanto è intenzionale 
ed intesa una continuità che 


essa di presenti (diretta o in- 
diretta, psicologica o fisica, 
strutturale o apertamente ma- 
nifesta) e quindi anche per le 
armi in generale e per le isti- 
tuzioni che ne giustificano 
l’uso e la produzione, e con- 
siderando l’obiezione istitu- 
zionalizzata nient’altro che 
una forma di passiva accet- 
tazione, se non di collabora- 
zione con l’attuale stato del- 
le cose, mi chiedo quale si- 
gnificato possa avere la coer- 
cizione legalizzata della mia 
volontà da parte dello Stato. 

La risposta a questo que- 
sito non sta certo nella prete- 
sa di poter difendere la Pa- 
tria, non realisticamente al- 
meno. Piuttosto cercherei la 
risposta nella stessa doman- 
da. 

Il mio contributo non 
deve essere altro che quello 
di accettare una imposizione 
annullando o perlomeno so- 
spendendo la mia volontà, il 
mio libero arbitrio, il mio 
pensiero di fronte all’istitu- 


zione militare. 


Questa è una cosa che, 
francamente, anche per il tipo 
di educazione cristiana e re- 
pubblicana impartitami da 
piccolo, non posso assoluta- 


[ESSI 


non è solo storica o nomi- 
nalistica. 

Più che di “chiusura” di un 
gruppo dobbiamo quindi par- 
lare di autoscioglimento per 


dar vita ad un nuovo spazio 


anarchico; a riprova di ciò che 
sottolineiamo, come differen- 
za singolare rispetto al termi- 


mente accettare volontaria- 
mente. — 

Nel pieno possesso delle 
mie facoltà mentali non pos- 
so concepire di mettere nean- 
che per un momento la mia 
capacità di ragionare e di agi- 
re in mano a qualcuno che, 
tra l’altro, neanche conosco. 
Chi, del resto, darebbe le 
chiavi della sua macchina ad 
uno sconosciuto? 

Come si può chiedere ad 
un uomo di rinnegare i sacri 
valori personali datigli dalla 
cultura personale e dall’espe- 
rienza, per altri valori pre- 
confezionati dei quali non 
potrei negare la validità, ma 
che certo nella mia Scala Per- 
sonale dei Valori non occu- 
pano certo le prime posizio- 
ni. 

Da qui nasce la mia deter- 
minazione, il rifiuto che i 
principi fondamentali della 
mia esistenza (che potrei de- 
finire di “nonviolenza atti- 

a”) vengono annullati e so- 
stituiti. 

Tra il rinunciare incondi- 
zionatamente alla libertà di 
pensare e agire come meglio 
credo (nei limiti della convi- 
venza civile), e il rinunciare 
“soltanto” alla libertà fisica 


ne della storia di altri gruppi, 
come tutti gli ex aderenti il 
gruppo Malatesta, ultima edi- 
zione, siano parte integrante 
dell’odierna realtà che si va 
delineando come libero spa- 
zio anarchico. 

Per noi tentare di vivere 
oggi il nostro anarchismo ha 


mantenendo però intatti sal- 
damente i principi di vita e 
di libertà che animano la mia 
mente e il mio cuore, prefe- 
risco la seconda ipotesi. 

Se per questa scelta di co- 
erenza con me stesso, per il 
rifiuto di tradire me stesso, 
subirò un processo e sarò im- 
prigionato non posso fare al- 
tro che allargare le braccia e 
constatare la fallibilità delle 
leggi degli uomini. Davanti 
all’uomo che avrà il compito 
di giudicarmi abbasserò la te- 
sta, ma durante le mie pre- 
ghiere potrò parlare con Dio 
guardandolo negli occhi. 

Non nutro rancore per al- 
cuno, e non ne nutrirò nean- 
che per colui che si troverà 
nella non facile posizione di 
dover giudicare le mie azio- 
ni guidate da opinioni diver- 
se dalle sue e dal coraggio di 
sostenerle. A colui che leg- 
gerà queste righe chiedo di 
avere rispetto e comprensio- 
ne per le mie idee come in 
linea generale non sono né più 
né meno valide di quelle di 
qualsiasi altro uomo. 

In fede 

Andrea Cagnoli 

(Circolo Anarchico Ponte 

della Ghisolfa - MI) 


significato cercare di uscire 
da una condizione che, nella 


sua estrema specificità ri- 


schiava di divenire soffocan- 
te e ghettizzante; si è prefe- 
rito partire dalle nostre indi- 
vidualità non delegando più 
il nostro intervento ad un 
totem (il gruppo). j 

Si è preferito intraprende- 
re il cammino per una strada 
più scomoda e meno rassicu- 
rante ma, speriamo, più co- 
struttiva e gratificante, quel- 
la del libero accordo verifi- 
cato momento dopo momen- 
to, quello di un’affinità da 
cercare iniziativa dopo inizia- 
tiva, quella che passa tramite 
la tensione alla ricerca ed alla 
sperimentazione di nuove 
forme di relazione ed espres- 
sività, sottratte al dominio. 

Nei locali di Via dei Piceni 
stiamo allestendo come spa- 
zi aperti all’esterno, una bi- 
blioteca ed un punto di do- 
cumentazione anarchica e di 
movimento facendo conflui- 
re in un unico progetto la do- 
cumentazione precedente rac- 
colta dal gruppo ‘E. Ma- 
latesta”, l’anarchivio del grup- 
po ‘Totò cerca casa’ e la bi- 
blioteca di Piazza dei Siculi. 

Il materiale a disposizio- 
ne è numeroso e variegato e 
l’interesse connesso non è 
asettico ma vitale e in tutte 
le sue fasi cerca di andare ol- 
tre il lavoro di autorappre- 
sentanza per fornirci di stru- 
menti che si vogliono gene- 
ralizzare e che sono di ricer- 
ca individuale, relazionale e 
di critica radicale all’esi- 
stente, 

Invitiamo chiunque voglia 
mettersi in contatto con noi 
per approfondimenti e scam- 
bi vari a indirizzare la corri- 
spondenza presso: Spazio 
anarchico “E. Malatesta”, 
Via dei Piceni 39, 00185 
Roma, oppure telefonare al 
06/4463092. 


į 


E HO R A E SE Le 


18 a il tembr e 


1994 


COMUNIC/AZIONE 


Zero in condotta: 
Nuovo foglio 

“Zero in condotta nasce con 
la pretesa di diventare 
un’occasione di dibattito 
per coloro che vogliono 
affrontare i problemi 
quotidiani in modo creativo 
e radicale”... 

Per contatti, contributi e 
invio di materiali: 

Gai Nicola 

Strada dei Bussi, 4 

10027 Testona 

Moncalieri 

Per ricevere una copia 
inviare allo stesso indirizzo 
L. 750 in francobolli. 


Ri TES 


al 8.9.94 


PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Circ. Freccia 
Nera, 88.000; CARRARA; 
Tipografia, 19.000; Gr. Ger- 
minal, 50.000; GRAGNANA: 
Bar Mike, 10.000; Gr. Ma- 
latesta, 52.000; ROMA: USI 
Lazio, 80.000. 

Totale L. 299.000 


ABBONAMENTO 
AREZZO: Gianni Salvi, 
30.000; CARRARA: Nino 
Giananti, 20.000; Nando 
Maggiori, 50.000; MILANO: 
a/m Fausto, ALFACOM, 
60.000; POTENZA: a/m 
Fausto, F.R.S.B. CUB, 
60.000; PARMA: a/m Fausto, 
Amnesty International, 
60.000. 

Totale L. 280.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MESTRE: Rino Fiorin, 
30.000; GENOVA: Ornella 
Fiori, 20.000; GRAGNANA: 
in occasione della cena la 
cinghiale, 210.000; Sauro 
Barbieri, 10.000; MASSA: 
Luciano Battistini, 20.000; 
CARRARA: Tipografia per 
vendita di una copia del libro 
sulla Spagna, 20.000; CU- 
NEO: Paolo Matteucci carto- 
line per UN, 30.000. 


Totale L. 340.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 299.000 
Abb. 280.000 
Sott. 340.000 

Totale L. 919.000 
USCITE 
Comp. n.25 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 36.500 
Cong. stampa 
nn.19/23 1.509.880 
Pag. fattura carta 6.354.896 

Totale L. 10.061.276 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 5.289.095 
Entrate 919.000 
Uscite 10.061.276 


Deficit attuale L. 14.431.371 
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Tra il 12 ed il 16 settem- 
bre il Consiglio dei ministri 
dovrebbe approvare il tanto 
atteso decreto legislativo che 
istituirà 1’ Autorità per l’e- 
nergia. Un organismo che 
dovrebbe fissare, per i set- 
tori dell’energia elettrica e 
del gas, i criteri per la deter- 
minazione delle tariffe allo 
scopo dichiarato di garantire 
la concorrenza tra i produt- 
tori ed i distributori di que- 
sti due servizi. 

Ma, se consideriamo la 
realtà degli “autoproduttori”’ 
di energia elettrica, quanto 
è stato detto e scritto fino ad 
oggi circa la privatizzazione 
dell’ENEL e le anticipazio- 
ni sull’Autorità per l’ener- 
gia, quest’ultima rischia di 
essere un altro pasticciaccio 
brutto a danno dei consuma- 
tori. Facciamo un passo in- 
dietro. Il programma del go- 
verno Berlusconi promette- 


ul Dalla 1° pagina 
di Villa Literno e, dimostran- 
do che anche i berlusconiani 
hanno un cuore, ha inviato 
l’esercito a ramazzare qual- 
che tonnellata di rifiuti nei 
campi stessi. Ora all’esercito 
ed alla polizia si richiede di 
ramazzare direttamente gli 
immigrati secondo il noto 
principio secondo sui si deve 
agire sulle cause e non sugli 
effetti dei problemi che si in- 
tende affrontare. 

Sulle coste pugliesi e sici- 
liane, nelle vie della pianura 
padana riparte alla grande la 
caccia all’immigrato illegale 
con tanto di pensose riflessio- 
ni sui drammi umani che ne 
sortiscono. Nella bella città di 
Torino, per fare solo un esem- 
pio, le forze dell’ordine han- 
no avuto la simpatica idea di 
agganciare ad un treno per 
Milano un paio di vagoni spe- 
ciali, uno carico di poliziotti 
e l’altro da usare come car- 
ro-prigione in cui hanno con- 
centrato le prostitute africa- 
ne che si recavano nelle città 
toccate dal convoglio. Tra gli 


applausi dei benpensanti e le 


lodi della stampa una sessan- 
tina di ragazze è stata fer- 
mata, schedata, ammonita 
eco.. 

In buona sostanza il di- 
scorso dominante è semplice: 
visto che gli immigrati clan- 
destini, che siano salariati o 
marginali, subiscono uno 
sfruttamento inaccettabile si 
deve risolvere il problema 
espellendoli affinché siano 
sfruttati altrove. 

La seconda e concordante 
campagna d’autunno riguar- 
da la prostituzione. Dopo un 
ampio ed erudito dibattito 


.sull’opportunità di riaprire le 


va, tra l’altro, l’accelerazio- 
ne delle privatizzazioni. Poi 
sono cominciate a venire le 
critiche, anche al modo di 
privatizzare persino dall’in- 
terno della stessa maggioran- 
za di governo. Le critiche si 
sono alternate alle sollecita- 
zioni - provenienti soprattut- 
to da settori confindustriali - 
perché il governo mantenga 
gli impegni di programma. 


‘L’ultima sollecitazione a 


privatizzare è venuta da Gian- 
ni Agnelli in occasione dell’i- 
naugurazione della Fiera del 
Levante. 

Da qualche settimana si 
parla di porre mano alla pri- 
vatizzazione dell’ENEL, ma 
c’è gran confusione sulle 
modalità di attuazione. C'è 
chi dice che ENEL verrà of- 
ferta in blocco e che chi af- 
ferma che verrà smembrata in 
tre settori: produzione, tra- 
smissione e distribuzione. Un 


MIRTO) TRR S TORA GATTE GA EBET RIPA 
MODI O IO p h Ah dih 


DATA We AE MS IONAN E IAATZAL IN E PER A DAI CIA ANT TIENI i 
n va] x 
(ee) 
LOI 
20; 
Rot 
nr CAME I DIO A 0 vama m s $ 


case chiuse ci si sta concen- 
trando sulla necessità di sche- 
dare le prostitute, di control- 
lare se sono portatrici di ma- 
lanni di vario genere e mas- 
sime dell’ AIDS e sul disagio 
dei quartieri. A nessuno sem- 


bra venire in mente che i pro- 


blemi che le prostitute vivo- 
no e, poi, provocano derivano 
in primo luogo dalla condi- 
zione di semilegalità a cui 
sono costrette, dai controlli di 
polizia, dalle violenze di ogni 
genere di cui sono vittime. 
Ma, lo sappiamo, i liberali ri- 
tengono loro dovere selezio- 
nare chi sia meritevole della 
libertà. 

Sul terreno della lotta alle 
malattie veneree si distinguo- 
no, per la verità, i fascisti che, 
avendo una decennale tradi- 


zione di pratica sessuale mer- 


cenaria, evidentemente riten- 
gono di poterne parlare con 
cognizione di causa. 

La recente, per fortuna, 
fallita manifestazione di Fi- 
renze contro gli zingari si in- 
serisce a pieno titolo nello 
svilupparsi di un clima di cac- 
cia al deviante che ha buone 
possibilità di trovare un so- 
stegno da parte del governo e 
conseguente ratifica sul pia- 
no legale. 

Nonritengo, di conseguen- 
za, avventata l’ipotesi che il 
governo cerchi sul terreno 
della difesa della legge e del- 
l’ordine quel consenso che la 
mancata riduzione delle tas- 
se, il persistere della disoc- 
cupazione, le difficoltà di 
conciliare obiettivi per loro 
natura incompatibili non gli 
permettono di consolidare. 
Ancora una volta, il proble- 
ma è l’individuazione di un 
nemico, di un corpo estraneo 
al buon popol sano, produtti- 


dato però è certo: i potenziali 
acquirenti del ENEL sono 
interessati solo al settore pro- 
duzione di energia elettrica 
che è il più remunerativo an- 
che perché prevalentemente 
automatizzato. Non a caso da 
qualche anno i cosiddetti 
“autoproduttori” (la Edison 
della Ferruzzi-Montedison, la 
Sondel dei Falk, la Fiat, l’Ilva 
servizi energie, etc.), av- 
valendosi di leggi compiacen- 
ti, si sono messe a costruire 
centrali per la produzione di 
energia elettrica. E non solo 
per utilizzarla nei loro stabi- 
limenti, ma per venderla - in 
quantitativi sempre crescenti 
- all’ENEL che l’acquista a 
prezzi di affezione. 

Tanto per dare alcune mi- 
sure di grandezza. L’ ENEL 
nel 1993 ha prodotto 177,5 
miliardi di Kwh, ne ha impor- 
tati 39,4 miliardi dall’estero 
e ne ha acquistati 11,7 miliar- 


vo, operoso e intraprendente. 
Sarà, con ogni evidenza, dif- 
ficile accusare gli immigrati, 
le prostitute, gli zingari e i 
sovversivi di essere la causa 
dei mali della nazione e di es- 
sere legati agli interessi del 
capitale internazionale che 
vuole danneggiare la patria 
ma qualcuno potrebbe pro- 
varci e, in ogni caso, la cac- 
cia all’untore è sempre stata 
utile a coloro che si appresta- 
no a colpire gli interessi dei 
subalterni. 

Le cariche della polizia 
contro il corteo dei centri so- 
ciali svoltosi a Milano il 10 
settembre e la campagna di 
criminalizzazione che ne è 
sortita vanno, in fondo, nella 
stessa direzione. Ripulire le 
metropoli dai centri sociali 
può essere lo sport del pros- 
simo periodo se non si svilup- 
perà un’opposizione adegua- 
ta e su questo tema sarà il 
caso di tornare in maniera più 
dettagliata. 

Sul versante della 
riorganizzazione dell’appara- 
to repressivo dello stato si 
preannunciano, intanto, alcu- 
ne novità. Il passaggio da un 
esercito sostanzialmente di 
leva ad un esercito misto e 
basato su soldati di mestiere 
oltre che aperto alle donne è 
un’ipotesi che rischia di rea- 
lizzarsi a breve basandosi sul 
consenso che la riduzione 
della ferma per i soldati di 
leva certamente avrà e sul 
fatto che il posto di militare 
di carriera può costituire uno 
sbocco interessante per deci- 
ne di migliaia di disoccupati. 

Più difficile o, almeno, più 
problematica per il governo 
è l’azione sul terreno della 
politica economica. La cam- 
pagna di autunno sulle pen- 
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UN ALTRO PASTICCIO A DANNO DEI CONSI 


di di Kwh da terzi in Italia 
(nel 1992 questi ultimi erano 
stati 9,2 miliardi), nel bilan- 
cio ENEL al 31/12/1993, a 
pag. 36 si legge: “Per quanto 
riguarda il sensibile incre- 
mento (circa 27, 6%) regi- 
strato nelle acquisizioni da 
terzi nazionali, esso è essen- 
zialmente dovuto alle favore- 
voli condizioni fissate per 
legge di cui tali produttori 
beneficiano nella cessione al- 
l’ENEL dell’energia da loro 
prodotta”. 

Si ha l’impressione che 
l’obiettivo ottimale al quale 
puntano i privati sia quello di 
avere le mani libere nella pro- 
duzione e vendita di energia 
elettrica in Italia, nell’acqui- 
sto della stessa all’estero e 
nella utilizzazione, a prezzi 
di favore, della rete di tra- 
smissione che resterebbe al- 
PENEL SpA, vale a dire allo 
Stato. Per garantire ai privati 
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sioni, infatti, sta segnando 
decisamente il passo. 

Può essere opportuno rica- 
pitolare i termini della que- 
stione. 

L'obiettivo dichiarato del 
governo è quello di rastrella- 
re sulle pensioni alcune mi- 
gliaia di miliardi all’anno. Le 
vie percorribili sono due: la 
riduzione delle pensioni di 
invalidità per così dire impro- 
prie e il taglio delle pensioni 
di vecchiaia. 

Sul primo terreno è abba- 
stanza facile lanciare una 
campagna scandalistica sui 
casi dei ciechi che vincono 
campionati di tiro al piattello, 
degli zoppi che giocano par- 


tite di calcio ecc. mentre ri- 


sulta assai più difficile fare 
delle verifiche a tappeto per 
le evidenti difficoltà tecni- 
che, per il fatto che le pen- 
sioni di invalidità fasulle 
sono gestite dai notabili lo- 
cali dei partiti di governo, per 
la difficoltà di gestire la ri- 
caduta sociale di un taglio 
secco dei trasferimenti alle 
famiglie in vaste zone del 
paese. In altri termini, taglia- 
re veramente le pensioni di 
invalidità improprie porreb- 
be all’ordine del giorno il fat- 
to che in Italia manca qualsi- 
voglia sistema universalistico 
di reddito minimo garantito 
per i disoccupati, gli anziani 
ecc. con effetti, per molti, 
versi, dirompenti. 

Non a caso, il governo 
oscilla fra la durezza di prin- 
cipio dei settori neoliberali e 
la mollezza di quelli che af- 
fermano la propria sensibili- 
tà sociale dai fascisti ai de- 
mocristiani. 

Per quel che riguarda le 
pensioni di anzianità e vec- 
chiaia, la faccenda è diversa 


profitti consistenti e sicuri, 
specie dopo l’acquisto delle 
centrali ENEL, è necessario 
fissare tariffe generose e con- 
dizioni favorevoli per l’utiliz- 
zazione della rete ENEL. Di 
qui l’idea della Autorità che, 
con le sue indipendenza e 
competenza, dovrebbe garan- 
tire agli utenti efficienza, 
prezzi giusti e concorrenza. 
Una pia illusione da quanto 
si è saputo fino ad ora. 

L’Autorità, tra l’altro, da- 
rebbe soltanto pareri obbliga- 
tori, ma non vincolanti. Per 
cui le decisioni finali sareb- 
bero del governo. In prospet- 
tiva, la privatizzazione del- 
PENEL, per giunta fatta “al- 
l’italiana”, sarà ad ulteriore 
danno dei consumatori. 

In Gran Bretagna le cose 
non sono andate meglio. La 
Staffetta petrolifera del 10 
settembre scorso ha pubblica- 
to la traduzione di un artico- 
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e, se possibile, ancora più 
complicata. In primo luogo 
un taglio secco delle pensio- 
ni significa modificare i ter- 
mini di un patto sociale defi- 
nitosi nel corso di decenni 
con il prevedibile scatenarsi 
di tensioni imprevedibili. In 
secondo luogo un taglio del- 
le pensioni che colpisca solo 
inuovi assunti sarebbe più 
facile da imporre ma non da- 
rebbe nessun vantaggio a bre- 
ve allo stato. Le soluzioni in- 
termedie su cui si sta ragio- 
nando basate sulla parziale 
salvaguardia dei diritti acqui- 
siti e sulla definizione di nuo- 
ve regole solo a partire da 
oggi determina la fuga verso 
la pensione di quei lavorato- 
ri che temono, a ragione, peg- 
gioramenti futuri con l’effet- 
to che la spesa del sistema 
previdenziale verrebbe, a bre- 
ve, non a diminuire ma ad 
aumentare. 

Nei fatti la richiesta di an- 
dare in pensione da parte di 
circa 230.000 pubblici dipen- 
denti rappresenta una rispo- 
sta magari non troppo sovver- 
siva ma certo efficace alla 
politica governativa ed alle 
sue contraddizioni. 

Quei settori della maggio- 
ranza che basano la propria 
forza sul consenso di settori 
del pubblico impiego si tro- 
vano, con ogni evidenza, in 
una situazione di grave disa- 
gio mentre l’opposizione par- 
lamentare e CGIL-CISLe- 


. UIL hanno buon gioco nel 


presentarsi come avversari di 
una politica odiosa del gover- 
no, entro certi limiti, posso- 
no conquistare un consenso 
che andava logorandosi da 
tempo. E’ un fatto che CGIL- 
CISL-UIL vogliono, in primo 
luogo, trattare il taglio delle 
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lo dell’Economist sulle “au- 
torità” per i servizi di pubbli- 
ca utilità che sono stati priva- 
tizzati. Tra l’altro il settima- 
nale inglese ha scritto: “L°11 
agosto Stephen Littlechild, 
controllore dell’industria e- 
lettrica, comunicando i nuo- 
vi livelli massimi di prezzo, 
provocò una levata di scudi. 
Tony Blair infine - nuovo lea- 
der dell’opposizione laburista 
- ha già parlato di una tassa 
sulle aziende di servizi per 
recuperare parte degli “ecces- 
sivi” profitti che è stato loro 
permesso di accumulare”. 
C’è da augurarsi che - facen- 
do tesoro di quanto accaduto 
in Gran Bretagna - una cre- 
scente opposizione popolare 
riesca a bloccare le priva- 
tizzazioni italiane, a comin- 
ciare da quella del ENEL. 


Giacomo Buonomo 


pensioni per vedersi confer- 
mate come controparte auto- 
revole ed affidabile e che, 
alla fine della festa, avremo 
un taglio soft delle pensioni 
ma è anche vero che la mobi- 
litazione che si sta sviluppan- 
do apre spazi ad un’opposi- 
zione più radicale. 

Sarebbe il caso di porre 
l’accento su, almeno, due 
questioni: 

- tutti danno per scontato 
che vi è un problema del de- 
ficit del bilancio della previ- 
denza e che questo deficit 
deriverebbe, fra l’altro, dal- 
l’accrescersi della spesa pen- 
sionistica. Nessuno pone l’ac- 
cento su come questo deficit 
si è determinato e, fra l’altro, 
sul fatto che la quota del sa- 
lario che ci viene trattenuta 
per garantire la pensione vie- 
ne remunerata con interessi 
da strozzini alla rovescia (il 
2% dovrebbe ridursi al- 
i° 1,5%). Si dovrebbe, di con- 
seguenza puntare a recu- 
perare quello che lo stato ci 
sottrae oltre che a difendere 
le attuali pensioni e si scopri- 
rebbe che le pensioni medie 
dovrebbero non diminuire ma 
accrescersi; 

- le pensioni di alcuni seg- 
menti della società sono, se 
possibile, sin troppo corpose 
a partire da quella del mini- 
stro del tesoro Dini che rice- 
ve 12 milioni lordi al mese 
oltre al suo attuale e non pro- 
prio modesto stipendio men- 
tre quello dei trasporti Fiori 
ha avuto una liquidazione di 
oltre un miliardo. Sarà una 
banalità ma, a fronte di per- 
sone che hanno il coraggio di 
denunciare i privilegi dei 
pensionati, varrebbe la pena 
di denunciarla con forza.- 

Guido Giovannetti 


